
LA FILOSOFIA

‘ a # _7

OVERO 1L PBKLIHE

DEGLI SCACC-H‘I
PER CUI cumameun: s; Mosrm, '

Prima Panificio dellafabrìcn unimrfale, pn/èia la ragion partieola.

re dzll4 ordinanzm , è‘ degli qndamenn' mm‘ degli Scacchi;

TRATTATO
Non tanto pc: lo gradevole ['chcrzq , quanto per la ripofla.‘

concczza delle col‘: pregiato ‘

DI M. AURELIO SEVERINO

‘‘
6\ DA TARSIA SU’ CRATHI,

, Medico; 8: Filofofu Napoletano.

 

" |

/ ‘.D 15 ‘D 1 c 4 T o

Au:unusrnxss:mo sxcmoxuz

D.BENEDETÌO

C A R A C C I 0 L O

SIGNOR DI PANNARANO NEGL’HIRPINI.

 

 

IN NAPOLI, A SPESE D’AN'I‘ONIO 31,1L150N1590,

-C.on licm(a d:f Snpcriori.



 

@fiîîfiiîîîîîî.
e:eeaeeeaeee

Illu/t‘rifsima ’ Signore.
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' ;> A N T A è la potenza, Illuflrifsimo

Signor mio , che ha la virtù fo

pra gli animi diciafcuno, che;

con occulta forza li riraa vene

rare , 86 la benivolenza procac

ciarfi quanto per noifia poflibile de’ poffeffo

ti. Non altramente è a me accaduto,che uden

do tutto dì celebrare da’ migliori letterati di

quella Città il profondo faper voflro m'ho in«

tefo dolcxflima violenza a famimiconofcero

uno degli ammirarori,con qualche valevole,o

potente mezzo . Alqualmiointentogiugne

re cofa ‘, che più in acconcio mi cadeffe non ho

trovato , che il metter fuori fotto il voflro no

me il preferire libro del gran M. Aurelio Seve

tino, che coll’alrre fue opere di propria fua ma

no vergare in mio potere ferbava . Egli è sì far

ramenre fcrirro,e di tal'erudizione ripieno, che

' a giu

h.:

\\ .

\

,Ù'_

( 33%.?“
‘t, ,

|
‘

/‘/\

, , n)

‘i,.‘ .\,\.

-
‘

o;d:!'î.zÌ\‘L’n-4L'F



a giudizio di Voi medelimo , e d’ogn’altro di

buon fenno,fpero fermamente non farà a men

grado ricevuto deglialcri Componimenti del

l'Amore, che tanta maraviglia recò ed] (ho fa

pere , che crallè ad ammirarlo di prefenza i più

lavi de’ remoripaefi , Onde fono certo,chc,

Voi lo riporrete fra quella più pregiata fcielu.

de‘ Scrittori dc’ buoni fecoli, che con lingola

riflima attenzione havece fatta, e non men ca

re il terre.ee , E: in ol;re di non minor orna

men.to li farà il nome vol'lro, che porta lula..

fronte, (‘e d’ornamento liete anche alla V0ll;fL

chiarill'ìma Famiglia .; la quale da fa flellîa è tan

[o gloriola per la moltitudine de’ fuoi Heroi,

che dir pollia.mo dal CARACCIOLO valore

ellere ufcieo quanto d'eroico , quanto di pelle

grino, quanto di gloriofo nelle nolh‘e Hillori:

li legge, Ma Voi balli: riputandc quella glo

ria, che dalle propie azzioni non nafce , canta.

lode colle doni dell'animo voflro v’avete ac

quillata , che dare non ricevere fplendore da.

tutti fiere giudicato; vedcndoli nella voflra.

perfima unire tutte quelle virtù,che divife, cia

f€una render potrebbe immortale nella memo

ria



ria deglihudmini chi che iia . La vollra Cal‘a è

il ricovero de’ virtuofi in ogni fcienza da quel

la grand‘anima delle lettere D.Carlo Buragna,

incominciàdo:e’l voflro petto della pura favel

la , e della morale , e natural Filofofia è la (lan

za, e di tutte quelle nobili arti , che a favio , e.»

grande Signor vol‘tro pari li convengono . Nè

tutti quelli pregi dalla gentilezza , e dall’uma

nità v’allontananc , ma più tollo dimaggior

mente adoperarle vi fon cagione con fpezialif

lima vollra lode . Perlocche dalla propofh.

mia intenzione fon certo, che non mi farete.

andar fallito,e gradendo il mio offequio per un

de’ voflri più offervanti fervidori mi terrete in

avvenire , della buona volìra grazia facendomi

contento.

Di V.S. lllufl:rifs.

Devoti/ìimo Sefvidore

Amomo Bur.u=on.
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. ANTONIO BL1LIFON

A’ L ET T O R I.

Glie‘ comune opinione di tutti coloro, ehefanna, Lettori

Ilifidllffliflll, r/Je M. Aurelia Severina, /iaflato una de’

maggiari letterati, che iferoli a noi ‘Ul6‘lfll hahhinpradutta.‘

Perciò a grîdiflînta miafartuna ha attr:ihuilo l'eflìrmi ‘vena

ti nelle mani i/ìwi mano/critti ,l‘ulli quali/pera per liigo tè’

po-feefo’do Il mio in/tituto,dar paflura alla vaflra erudizione,

efliendu eglinepitì di cinquanta volumi . Siate hara aumenti

,della Filolofi.1 degli Scacchi , la quale in leggendo vedrete

lai.ena di vagbflma, e ripufla dottrina perla quale/‘0 di cer

to , che ‘vi ì'llf/Ì‘ÌÌ'Ì'fiMYÌBUIIUIIC grata . Fra poehigiorm'

Imverete un trattato dell’Anrica Penis della/leflb Autore,

dove con mirahileprofandrteì d'erudiziane Grcea,e Lfltltlg_,

‘va ingegnofamente1>rovanda , che Palamede non ritrawaflir

giamai il Giacca degli Scacchi . ‘Et fra poco tempb darò al

la puhhlica luce lefue Spolìzioni nelle Rime del Cala , che

già fono in imam: parteflampate ., aecampagnate da Cont

mentarj del .Qziattromani \ e del Calaprefe, eccellenteflîma

letterato vivente . Ne dal canto mia mancherà zn a‘v‘vem're

di far diligenza , che /Ì'Uadaìtu mettendo in/ìemeglidryi

fcritti del Severina‘perfiddrgfafl di tempo in tempo alla...

‘w0flfll curxofiza‘ . Vmete lieti.‘
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DEGLI SCACCHI,

Per cui chiaramente fî mollra;

Prima l’artificio dellafahrz'ca rinivnfale , pofria

’ la ragion particolare della ordinanza,eb de- '

’ gli andamenti tutti degli Scacchi;

TRATTATO;

Non tanto per lo gradevole Scherzo , quanto per la.)

rìpofla contezza delle Cole, pregiato.

DIM. AURELIO SEVERINO

DA TARSIA su CRA'I‘HI; _

Medico, 8:: Filofofo Napoletano. "‘j, 

Il Proponimmto, è’ Saggio dell’0pera.‘

‘. ,w, Icome la Natura, del noflrd

;. ".i ; prò follecita curatrice con- ,Î-=‘N“îii.î,aj

‘ tro il continuo difpcrclimcn P‘Îi'f‘agf‘

to della nollra foflanza , il rilluxatricgi.

follegno del ripofo , 8: del

, - .. fonno ci hà dato: Cosìpa

ri.mente Parre, 8: l’induflria birmana, provi

de di noi fieflî confervatrici , contra il re

dio delle fatiche il ri&oro del Giuoco ci hà.

trovato . Il qual Giuoco Platone, pofa del

A no:

 

 

 



2 FILOSOFIA DEGLI‘ SCÀCCHI

noliro corl'o , 8a rimedio della noia chiamò.1

Concioliacofache, elio lafgravezza degli af

fanni, 8: l’amarezza dello (lento, con pia

cevoli, ile l'oavi modi, in un’addolcifca,8c

allenti; perciò non più del negorio, che,

dell’orio l'olleciri curatori Tullio ci volfu.

Adunque perche a colui , che travaglia

to hà , neceli'ario è il rraliullo , c’l traflul

lo col Giuoco prontamenre [i hà ; chiaro

lflmlîl‘i ‘M perciò li fà , che necell‘ario lì è il Giuo

9‘599‘?‘ co liell'o alle menti affaticare, 8: ne’ peno

lì Rudi già (lanche. Egli è vero però, che

alle difcrere , &: virruofe pcrfone (010 gli

honelli, Se per la fol’arrc ordinari Giuochi

li confanno: anzi che quelli ramo più lie

no lor convenevoli , 8a conformi , quanto

l’inlidiofo diletto men guafla il pregio del

Socme xîm_ l'horiciìà f; al!icordaurioci:noi;bene , che il

fo [m Pura“, favillimo Socrate, ‘licome lal'òrò fermo Elia

d=lui “d=' no nel XII. della VariaHf/ìoria,con Lam«

 ‘°‘°I ““““°' proclo fuo ligliuolo ancor fanciullo , per

1.èlian.valiàt qual Giuoco io non sò , traliullandoli,da..

Bm°"""" Alcibiade fù riprel'o. Avvegna che egli di

Haneno,&în_ quello fallo , l'cu_fa. ben di pi.llt€m0 co.m

ge%nofo,&nò' parimento , ma legmrpa non gra , ne dife

“3 g“°‘àt°“iì degna , ne propria dif€fil arrecalfe. Dee...

É’MÎÌOÎ °“ ancora , oltre l’honello , molto dell’mge

gnol‘o , & nulla del fortunevole havere il

‘ b'h . . -Ì;“jîf,îum°îfo GIUOCO , perche alle fiudrofc perfone corn

molri‘gl0“0: rilponda, Se li confaccias p°ffiifl Clic, ne il

film nfioro u Portamcmo, nc I’htlblt0 , ne Il modo del

il" 0 l‘ . .
:.ii:iii° g‘ favellare , ne tutto il rimanente del coliu;

me,



Dì M.;mrazzo SEVERINO; ‘3
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me", dee dal fermo, 3: dal decoro difcor-‘

dare. Di ai fatti Giuochi certo lì crede."

che gli antichi Savi ben moltice n'habbia

no per follevamento degli all'annati inge

gni lafciat0; i quali Giuochi però per l’in

giuria de’ tempi, per l’infolenza delle guer

re, per li voraci incendi , per li rapidi di

luvj , Se finalmente per la trafcuragginedel

la [ciocca pollerità , ofcurati, «Se ifpenti li Ducfiàtmi

fono dall’oblivione . Soli frà rami, s’Io ben lodarillimi

m’avv-ifo , falvi ne fon rimafi due , fingo- °Î“°‘h"

larmente lodevoli , 8: pregiati. Io dico quel

lo, che dalleconl’onanze Arifmetiche, Geo

metriche , &: Mulìcali , Rithmamachia il:

detto, che Pithagora fuori cacciò; 8:que

(l'altro degli Scacchi , che noi già fponer sopmum

vogliamo . Ma quello degli Scacchi , per- giìalmprcgi,

che l’honeflo , e’l dilettevole di pari abbrac- w.ilGiuocp dr

cia , lingolarmente agli huomini l‘corti ègl‘sm‘h“

piaciuto, & non lenza cerro diritta ragio

ne ,‘ imperò che chi potrà già mai efprime
‘

re la fortigliezza, la fagacirà , &l'arre ma

ravigliofa, che l’incomparabrle Giuoco per

ogni parte raccoglie? di modo, che ferit
. . . . Am iez za,le

ro , 8: referrrro il fuo pregio da qualim- rpicnî’iorc dc,

numerabili Scrittori (banche prima ha le; gîu°chq d=glî

C3CC l.

penne di tutte le Nationi, che molto del

le fue‘ bellezze [i lìa appalefam . Dellg,

quali bellezze non le penne (010 de’ Mae

llri del Giuoco le migliaia delle carte han

no vergato; ma etiandio le Mufe de’Poe

ti piit illullti , 8; più I'ovrani, tra quali per
I iv

> t\a*

 



4 'FII.‘ 05>‘01’121, ‘DEGLI SCACCHI

i:onfentimemo di tutti il primo Girolani5

Vida , Vefcovo , 8r. Poeta ornatillimo un’

ammirabile Poema fcritto ne lafciò : Siche

il maravigliol'o (oggetto maravigliofammt:

trattato ne rimafe. Horamai dunque , poi

' che da tutte le genti commendato , da’ fa

vi huomini approvato, & da’ migliori el'er

cirato , 8a operato noi tutti si fatto Giuo

co veggiamo s Ernmi f0tt0 penlîero nell’ -

nimo , mentre per gli ellremi caldi della;

Stare palio con quello fcherzo la noia , di

badare un poco a quello Argomento, 8:del

la di lui bellezza , che nell'intimo artificio,

Se nell’ordinanza è pollo , curiolamente ri

cercare, Se rendere , quanto io poll‘a, la ra1

gione , [i come io bora di fare m’apparec

chic . Se però innanzi di tutte. le cofe per

alcuni Capi diflinto , Se in breve lemma.’

chiaramente comprefo io porga il mio con;

CICCIO.

Cap. I. De’ primi 7'moatori del Giuoco ; ói

della ‘vera ragione del nome degli Scacchi.

Cap. II. Delle Ragioni , onde appare dalla;

Rithmomaehia Pithagariea derivato ,tratta il Giuoco de gli Scacchi.

Cap. III. Della difcrittione di quefl’o Giuoco,‘

(r d’ alcune fue doti , (r prerogative pizîg

principali.

Cap. IV. Della fattigliezza , ó’ finezza del

mede/e‘mu Giuaeo.

gC._ap. V. Dell’ampiezzg dell’iflefl’q Giuoco; ó:

, " de _



DI M.AVRELIO SEVERINO. ’5‘

'della di lui con molti fludj , che arti cori

rifpondenza. ,

Cap. VI. Della molta flmhianza , che con la

Poe/ìa il no/t'ro Giuoco /ì hd.

Cap. VII. In qual maniera filo/bfaflè colui,‘

che ci ritrovare la finta guerra degli Scac1

chi /ì diede.

Cap. VIII. Ciò che noi dohhiamofare per rin-Î

tracciare il pmfiero di colui . che il Gino-I

ca de gli Scacchi ritrovò; ó‘del primo/la-1

hilimento di eflò . '

Cap. IX. Capi tutti dell’imitatione della fin“

mal guerra, i quali Capi nel Giuoco noi ri:

cercar dohhiamo

Cap. X. Di tutto ciò, che r’appartiene al da:

‘un’ della materia , prime Wfi‘rfuationi,chc

noi praponemma del Giuoco.

Cap. XI. Di tutto cio‘ , che appartiene al corni

(rammento , (9‘ alla forma!parte del Giuoco.

Cap. XII. Le ragioni _/Ìaofle della fahrica del7

, lo Scacchiero , delle ordinanze , de gli uf

.ficj, de'propry" feggi, da‘ de gli hahiti, ('9‘

delle forme diverfe , de’ finti comhattitori,

(9‘ del numero di quadricini , é’ delfilo ‘veri:

fa lo'nanzi, à‘ lo’ndietro.

.Cap.XIIL De’ perfimaggi tutti della finta..l

guerra de gli Scacchi.

Cap. XIV. Dell'appellatione di ciafcuna [pe

tie dell'apparecchio de gli Scacchi.

.Cap.XV. De’ propri andamenti, (1» del ‘va;

lore di qualunque privataforma del Giuoco.

LCap. XXII: gel {nodo d’afl‘alirg @i gualunqu_g

Ie



6 FILOSOFIA DEGLI SCACCHI

te/i'a operatrice del Giuoco.

Cap. XVII. ‘Del modo di vincere , d- dg,

gli ultimi termini del Giuoco.

Cap. XVIII. Dell’0pera , 6» delle parti del

Giuocator perfetto.

.Cap,XIX. Dell’ a/lutie ; da» de gli /lratta

genti dellofcaltro Giuocatore . '

 

Cal



DI M. avanzo saremmo; ,1

CAPI ‘TOLO PRIMO.‘

De’ primi ‘Îrocuiztori del Giuoco ÉÙÎ

glefla fvera ragione del ÎÎOÎÎÎQ

degli Scacchi.

degli Scacchi è così ofcura , & dagli v=‘fà=‘lîîrîffi?-

Scrittori di quel tempo si mal divil‘a- 321gm225312

ta , che non fapendone certo autore, gli Scacchi. '

chi ad uno , & chi ad un'altro l'ha ripollo.

Ma Monlignor Pietro Carrera Catanefe,de

gniflitno Scrittore fovente da noi rammemo

rato , collantemente più di molti altri mo- G'."""“îf d‘il

fli‘ò , che di Palarnede Greco folle lo’nge PaÎÎ__Î

gnofo trovato : la qual opinione però nel- mede Greco.

la nollra Pem'a riproveremo . Ma Ruigi Lo

per’ nel libro , ch’ei ci lafciò l'critto Del;

‘accorto maneggiar degli Scacchi erano per

avventura dall’ ambitione , Be dall’all'etto ,‘

vogliofo d’honorar la fua geme , o pur da

quallìlìa ragionevole verifimilitudinm ribut

tari da quella concorrenza i Mori, che flu- .Auroré del

diofillimi del Giuoco fono , il pregio ne die- GÎU°C°. “C gli

de a’ (noi Caftigliani . Altri al Tir/‘mo , & cm“

a Lido figliuoli d’Ati Re de’ Lidi la cofa. T, ..
. . . . rrl'eno,&h

rxpofono. Della qual forfi opinione non dl‘ do "mm;

fcordò Nicolò Leonico Torneo , che nel Dia- dclQigww.

1030 r Ch’fgli fa’; > Dg .I_.uclo Talario, il tro

LA’nlînuarione ; 8: l’origine del Giuoco omiw.u,a
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8 FILOSOFIA DEGLI SCACCHI

vamento di parecchi Giuochi a’ Popoli deliri

Lidia riportò . Ma Jodoco Damoderio nel

l’Efortation Chrifl'iana a’ Soldati , ritrova

tori ne fè gli Bgitti'ani. La qual opinione

difprezzarli non dee , concioliacofa che.‘

fondato elio Giuoco appaia nell’ Arifme

tica , & nella Geometria , delle quali di

I,.Anmgìo l'cipline la Natione ligi'tti'fiiri, li come vuo

Chircheridel- le il P. Ana/iagio Ghiro/ieri nell'Edzpod‘Egfl

E; Éî‘snùl’ag'fua to , fù molto amica . Ma Polidoro Virgilio nel

' libro fecondo Degl’lnventori delle cofe al Ca’

?PÈ“Î°È‘F“P po rredicelimo fcrille ciò , che bora legno’.

Î"n,;nd‘îfi:l co- E./l rnel alind ludi genu: , quo calcoli: in ta

’ huia luforia , ideflfriti'llir , (or alveoli: ludi

tur-, inventum olim circiter annum orbi: tondi:

Xcrfc Filol‘o- ti ter millefimum DCXXXV. a‘ quodam rvi

É’nîa‘îîim ‘idro fapiente nomine Xerxe, qui ita Tyranm'

’ ' fie'ui'tiam coè'rcere meta , (9« mm documento

monere «volen: , iy?endit maje/latem fine w'ri

bu: , hominumque adminiculi: parùm adeno

dùm rvalere ,atqae tutam e;[e, quando per ifliuf

modi ludum fati: patehat Regemfacilè oppref

fum iri , ni/ì invigzlaret, eìfaifque dqfindere

trer . Vocant hodi'è hiy‘ce calcolo: , ferì/‘cm

po: , farunculor-ve, quihurprazliando ludimu:

( efl enim certamen inflar praly" ) Scacchor ,

eì fi-andendo for/z‘tan dillo: , quòd calculi

quùm moventur in alteram adverfariam par

temfcandere ruz'deantur . Ludo: ammira: no

tu: efl , quare fati.r de eo haheo dilì'uflLa ,

czìm mon/lraverim originem .. Fin quà Poli-I

doro . Del che io non sò , le debba appro:

VIII‘



DI IIIZVRELIO SEVERINO.‘ o

varlì l'origine, & la ragione del nome, che Dubbiocon_

egli dà degli Scacchi . Perciocchè certo lo tral’originam

fono, che Scacco iia detto dal fuono,ch<.n " "°'fi"°‘à‘°

cacciandofi , 8:' imprimendolì ciafcun pez
a"

zerro fu’l tavoliere, li fa: con la quale an- ‘

che ragione difuono , Io non sò da qual’

huomo detta fù prima la Zecca, che è la.;

fucina da battere, & da coniarle monete»

che fcioccamente poi da molti per formala

tina fù detta Sicla . Scioccamente lo dico;

ìmperocchè il filo fimigliante Siclu: appo Gre

ci vale onza, & tra’ Latini è la quarta par

te di ella . La qual fignificanzaalla fucina

delle monete ne corrifponde , ne li confà.

Ma quella origine del nome degli Scacchi ho

ramai fcuotiamci di mano. Per la qual co

fa fare più cofe ramm'entarci dobbiamo ;cioè:

Che molte voci fpcll‘e fiate dal fonte d'un’;

altra lingua llraniera per fimiglianza , da fa

vi huomini tratte, ii formano. Le quali po

fcia per la lor poca contezza ,' & per la di‘

verlità della pronuncia prontamente dal vol

go li corrompono . A quella adunque ma-‘

nicra la voce Scacco per mio avvifo trapor

tata da un’altra Greca Ziwv , che val ordi«

nato, od ordinanza, perchè in veroilGiuo

co degli Scacchi altro , che un'ordinanza; ,

od ordinato campo non è , per quella lo di

co agevolezm di corromperiî ii corruppe»

& travoltollì in quella dello Scaccho, la qua

le fpofitionc , come che deliberatamente lo

non approvi s 10 non dubito però d’all‘crma‘

B re.



IO FILOSOFIA ‘DEGLI SCACCHI

Finn: Serio.

re , che quello noliro dirivamento vie mi

glior lia di quello, che s’immaginò il Car

rera , il qual credè , che Scacco venga dal

latino calcnlu:, & lia anchemigliore diquel

lo , che chimerizzò Pier Gregorio da Tolo

fa , il quale Iuperliitiofamente rrar ciò vo

lendo dagli Hehrei , difl‘e , che Scacco lia;

tolto da Scach , che in quel linguaggio val

fecy"t , vallawit ; & da Mal W]Z’r Mot,mar

ture: venga detto Matto. Ma che ,fe quella

origine si mal fondata appare , Se in oltre

da niuna parte confermamento riceve? Et le

veruno in si fatta maniera immaginare per»

fiero udir li dee ; perche non s'udirà pari

mente un’altro all'ai più ben dil'cgnato , 8:

ordinato dal Vida 2 il qual avvegnacchè

Portico , 86 da Gioco pure in un racconto

di Giuoco recato , à;empo detto , Se gra

ti0fo partì . Poiche"dunque ( ciò fcrivemc

il Poeta) h Ninfa del Fiume Serio , che;

Scacchi chiamolli , da Mercurio per prezzo

d'Amore già del Giuoco ammaeflrata , que

(lo giuoco primiera alla gente paelana mo

firò .- li come il trovato da colici prima for

fc : così del novello Giuoco il nome dal no

me di lei tratto ‘rimale. E: tanto della pri

miera origine , Se del nome del Giuoco de

gli Seacehi lia detto.

%%8iièîlfili

ca’



‘DI .’;'Î'.c’ÎVRELIO SEVERINO. Il

CAPITOLO 11. ..
u

Delle ragioni , onde appare dal/a.»

Rithmomachia Pithagorim.»

derivato, (‘9" tratto il Giuo

co degli Scacchi.

Diti già i molti giudici , e le varie

' I opinioni di colloro (opta il primo Au’

tor: , & Ritrovatore del Giuoco de

gli Scacchi , recidendo in tanto quai prima

ci occorrono ,/il contradire , 8: la contelà»

che a me bora non piacciono; Io dicmche

chiunque [i folle , che un sì fottile , 8: in

gegnofo Giuoco alla contezza degli huomi

ni , 8: alla luce pori‘: ,- huom panni , che;

negl’inl'egnamenti Mathematiti non leggier«,

mente avvezzo {i folle ,- sì per alquanta ra«

gione di numeri , 8: di mifure ,‘ che con;

quello fimulato di guerra apparecchio com

prel‘a và ; sì anche per la molta conformi

rà , & fembian2a , che quello Giuoco ha;

con la Rithrnornachia Pithagorica, cioè adi«

re nella nollra favella pugna di numeri , Se

di confonanze . La quale d’amendue Giuo

chi fimiglianza li dimoflra vera per molte;

Ragioni , Se per molti Capi , i quali fono

quelli; l

La prima ', che così Fan Giuoco ,' come.’

B a l’al
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l’altro è un limulato combattimento, o pul

gna di due ordini contrarij.

La feconda li è: il conforme apparecchio

del tavoliere. .

La terza : la pari forma quadra di clic

tavoliere.

. La quarta: di 64. cal'ette il numero pari,

che ha la Rithmomachia , avvegna che que

(la di raddoppiato numero di quadricini, Se

del raddoppiato ell'o quadro tutto del tav01

liere è compolia.

La quinta: la comune deferiuione de’ pie-3

cicli quadricini.

La felia: la conformità di elii quadri per

bianco , «Se per nero colori diliinti.

La fettirna : la comune maniera degl’in-'

flromentali pezzi da giucare..

La ottava : elfi pezzi per bianco , Se per

nero limigliantemente dillinti. ‘

La nona .: eili pezzi di varie figure for

mari. i ‘ '

La decima: elii pezzi comparriti in tl'Lîi

ordini, di mqfimi , di minori, Se dimim'mi.

La undecima: il comune raddrizzarli del

le giacenti forme dell’uno , & dell'altro ta-'

voliere ; il qual’atto parare, 8C armare vol-.

garmente chiamano i nollri.

La duodecima : la comune difpoiirionu,‘

& ordinanza de’ pezzi fu’l tavoliere in que

fia parte di bianchi , in quella di neri , 8e

ciafcuna partita di elli per li due vergati di

In , & di giù allegati, L

a
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La decimaterza: il contraponimento del-3

le due {quadre pugnatrici.

La decimaquarta : lo fchierarc d'ambel

due gli eil"erciti con l'aperto campo, &con

l’aja del mezzo vuota. '

.La decimaquinta: il fomigliante traporta-‘

memo de’ pezzi in altro luogo.

La decimafella : tai pezzi poter gire per

una fol caletta , 86 pellame oltre due alor

talento.

La decimafetrima: l’andar de’ pezzi ver

fo lo’nnanzi , d: verfo lo’ndietro.

La decimaottava : lo gir de’ pezzi, qual

per diritto , 8t quai per diametro , conclu

facofachè nella Rithmornachia i peniroton

di vadano per diritto cammino dall’una ca

fetta all’altra , a guil'a de’ pedoni , coma;

nel Giuoco degli Scacchi , & i triangoli di

quel medelìmo Giuoco vannq; per diametro,

a guifa degli r/UÙîdi, &tiquadrati fanno hor

il diritto , bora il diametral cammino , ap

punto come li fa 10 Re degli Scacchi , con

quella però difugguaglianza, che li traportan

quegli, oltre della prima in due cal'ette; Ma

quello in tre ; ma la Piramide ha l’arbitrio

dello gir , de’ rirondi , e de’ quadri in quan

te pur cal‘ette le aggradi , che è la piena;

libertà della Rithrnornachia.

La decimanona : che ciafcun pezzo di quei,

che faltano più d’una caletta, non pollono

inoltrarfi qualunque fiata vi fono frapolli pcz;

ai .

‘ La
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La vigefima : dello Re limigliante a quel

lo della Piramide , la quale collretta ad il‘

campare , può del Centauro far'il l'alto .

La vigelìmaprima .- talvolta collringerlì

l’avverfario a menar’i (noi pezzi in luoghi ,

ove colui , che collrigne guadagni la vitto

tra.

La vigeiîmal'econda : il racchiuder de’ pez

zi contrari per l’all‘edio.

.La vigefimaterza : il non poter predetto}

ne ofl'ender’un pezzo principale, mentre che

(la l'otto coverta , 8: allo’ncontro poter’af-.

falirlo , &’. imbolarlo rullo che lia fuor di co

verra.

La vigelimaquarta: lo fpell'o predart; Se

ilpogliare l’avverfario dc’ propri pezzi.

La vigelimaquinta : lo (tarli fotto cover

ta , & torli di (otto ella.

La vigelimal'eila: il denontiar a quel Giuo

co la vittoria , & a quello altieratmente [gri

dare lo Scacco mano.

La vigefimafettima : il poterli Igiuocare...

co’ pezzi della Rithmomachia , a quella ap

punto maniera, che nel Giuoco degli Scac

chi li fil.

La vigelìmaortava . . . . : .'

La vigelimanona : che per liberarfi dall’

all‘edio la Piramide, può far’il l'alto del Cen

‘(81470.

La trentelima : che la medefima Pirami

de per liberarfi dall’al‘l‘edio , alcun pezzo del

la fua gente prendendo, può 9911 quello tog

' re
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re quallilia pezzo di quei , che l’ail‘ediava3

no.

Quelle , & altre convenevoleue tra due

Giuochi fono . Vorrai tu , Lettore , ragig.

ni più vive , più numerofe , più chiare e ‘

CAPITOLO 11;,

Della dcfirittione del Giuoco ,'d’alcurze più nohili doti , 65’

Prerogative d’eflnoi

noi diritto miriamo ) propriamente Io

‘no gl’in'gegnoli inlìemementm 8thone

Iii ; E come quegli , che l'animo flanco da

gli affari gravóli nuovamente rillorano ; Se

l’humano intendimento con molti viluppi,

& con le vicendevoli avventure elercitand0

aguzzano ; non otiofa la mente contengo

no ; ne li Ienli noilri al troppo piacere, per

fua natura fdrucciolevoli , ad alcuna mollez

za piegano . Tale per mio avvil'o li è il

Giuoco degli Scacchi , la qual cofa appunto

efprefl‘e Ann'eo Lucano nel Panegirico ferit

to a Calpurnio Pifone per quelli vcrli :

Tefifierre iu‘Uatflua'iorum pondere prqfliem ;

Non languerr tamen,lufirfq; M0'UH'C per arti,

Callidiore modo tahula rvariatur aperta

Calore/m‘, (o« 'vitreo peragantur milite bella:

. Vte

I Giuochi più lodevolh & più pregiati ( (e
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I/e nhveu: nigror, nunc ut nìger alliget alhor.‘

Sed cibi qui: ad terga deditr’quir,te duce,cgfit

Calculur,aut qui: nfiperituru: perdidir Zio/tè?

Dùmfugit, ipfe rapit, longo ‘venir ille receflie.

.2ui/lciit infpeculir, hicfe commitlerc rix.e

Audet,t’fi* in pradam rvenientem decipir haflè’:

Ancipile:fuhit ille mora: ,fimilifque ligato

Ohligae ipfe duor, hic ad maiora mozzetur,

Vi citu:, eyj“rar7a pcrrzîpat in agmina, mîidrai

Claufaque dejee‘ì‘o populetur mania ‘vallo.

Intereafeptir quamazir acerrima [argani

Pralia , milirihur plena tamen i;Je phalange,‘

Aut etiampauco/ivoliatu: milite vinci: ,

Et tihi captiva refonat manuc,utraque turha.‘

. I qual verfi nella nollra volgar favellfl

traportati tai faranno.

Tu , fa aforre dalpefo deglifludi

Stanco , languir non già , ma giuoMr godi

Ove l'artefimoflri , in Tavoliere

‘Aperto , apra d’ingegno , i color vari

De’ calcoli[ifpiegano, ivi/‘chine

Pugnan di ‘vetro : onde hora il nero il hiancà

Fcì prigionier , tal’hora il hianco il nero. ‘

Ma a te chi non ‘voltò le[palle ? cfiatlo

Il tuo comando chi cede" giammai ?

0 chigia‘ per perir non pq/e in terra

Ilfuo nemico ? mentrefugge , rape.

Vien quel da lunge,chefiflerte in guarda‘

AZgecfl’ardifce a la pugna , ó’ l’tnimica, ‘

Ch’a le predefin’w'en , rattofcherni/‘ce.

Qegel duhhio/‘o dimora, (5rfàfemhiante

Di prigionier, ma due prigion poifà,

.aa-‘
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‘In! tal’: nei

lar devoulî in

ciò, che Luca

)\0 dice.

Giuochi a quel

lo degli Scaq.

ehi vicini.

Qa_efi'ad opra maggior ratto/i move ,’

L‘ rotto il ‘vallo, impetuq/‘afere

Ne lefrhiere nemirhe,ed ahhattuti

Già li rhmfiripari, arde , (or depreda

Il Campo tutto . In tanto ancorohe cadano

Mille infera tenzon , Ho le tuefehiqre

Interefor1i , o pochi almen perduti ,

Vinci, (9’ riforme‘ hene arnhe le mani

Odi de l’hl.lflll turha Prigioniera.

. Di quelle parole oll'erva , 0 Lettore);

trè gravillimi lentirnenti , il primo li è , per

cui s'addita l’ufo proprio del Giuoco , il qual

ufo è tor la lalfezza indotta per li gravoli

liudj. Il fecondo fentimento li è , per cuili

rifiutano i Giuochi lievi , Se el’Fc‘minati . Il

terzo l'entimento li è , per cui s’approvan0

i Giuochi , che per la forte non già , ma.’

per l’arte , 8: per lo’ntendimento II reggo

no . Per le quali due guide parrelìriguar

dano tutti gli andamenti , che di PI‘CÎCDIL;

li fanno: parte dalla lunga s'antiimde il mi

gliore , o piggiore , che è per avvenire»,

mentre I’awerfario lo inlidia , o l’ali'ale, &

in tanto noi llelli da rei incontri ci guardia

mo , 8: ci difendiamo.

Di sì fatti Giuochi , i quali il dotto La-’

cano defcrill‘e , fono appunto la Ri'ihmoma

ehia , hor hor da noi rammemorata , il Giuo€

co del Grammi/mo , & delDigrammi/‘mo ufa

ti dagli antichi , che hoggidi molti chiama

no delle‘ Righe , i quali Giuochi delle Righe»

C°I,I!.° rare 2.1.19 .f°_ma. €irlie éîeflweialGwoz

co
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eo degli Scqcchi vicinillimi’ fono.

Et fono tutti quelli Giuochi tanto più bel

li , uanto che vi s’aggiugne la viril come

fa tra due contrarie parti appiccata: percioc

chè con l’aperto gareggiamento , 8: con l’af«

frontamento li rendono i Giuochi vie più ma

ravigliolì , 8: grandi. Ma, [e quello e ve

ro , come è verillimo , di gran lunga più

degno e bora quello degli Scacchi , il qua

le con sì eccellente , & si perfetto modo

ell’a guerra ‘legittima ci rapprefenta , che.’

ben li (lima , che più vivamente non (i pof

fa con finti argomenti di molte materie cor

porali . Ciò ben vide il Vida fu la prima.»

entrata del Tuo Poema , così cantando .

Ludimu: gfiigie helli , fimulataque ‘veri:

Pralia huxo acierfic’iar , ó» ludicra Regna,

Ve gemini interfe Rege: , alha/‘gru nigerque

Pro laude oppofili certent hicolorihur armi: .

Ma dille egli (pro laude) fegnatamente,

il come etiandio fegnat:rmente dille altrove,

JMoriruru: in armi: , In/ìgni pro laude . Im

perocchè per la laude fola , non già per al

rro premio trovato i'ù quello veramente he

roico Giuoco, 8: per laude più, che per ac

quiilo d'argento , o il’oro li opera, da ti fre

quenta . Et chiaro argomento di ciò lì è , che

p‘ètdtnd0 il Giuoco alcuna pe'rl'ona gravemen

te più , che in qualunque altro Giuoco li con

trilla , 8: di vergogna ti confonde , Se. allo’n

contro il vincitore tutto gongola , da norp

può capete il lui petto la firabocchevole al

C 2 lC:

Il Giuratore

diquel‘toGiuo

eo vittuofri;

laude da vie

toria, non già

Vil prezzo ar

tende.

Onde avvienè

tanta allegrez

2: del vincito

re , Se ramari

co notabilu

del perditore

di quello Gino
Sol < . A .V
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legrezzal Qjndi è, che lo’ngegnofo Vide

ne rapprel'emi Mercurio tanto pettoruto, 8t.

baldo per la vittoria ottenuta nel Giuoco de

gli Scacchi, per quelle parole. ~

Viflor «Athlantiade: exnltat litore toto ‘

Improhu:, ('9e ‘vil't'o infnltat, ridetque dolente’.

Allo’ncontro Apollo , Se‘ grave doglien

za nel petto lenti, Se infin le lagrime calde

dagli occhi per lo grave all'anno versò. Odi-1

lo dal Poeta (piegato: '

Vt ‘vidit, trgfli turhata:peflore vi’pollo,

Ingemait, larga/aree orali: non deficit hnrnor.‘

‘Ad un,obict__ Cofa certo con molt’ arte dal Poeta Polla),

tione, che al per mollrar lolo quanto alto faglia nel cuo

Xè‘àîf‘fif‘ì' re de’ Giucatori l’allegrezza , o la malin

eg_l_i, "* °-' conia, quella per la perdita‘, & quella per

la vittoria della [ola lode, per cui fù detto.

.21_1i roelt't ingenio cadere, nulla: erit.

Che , le ciò mollrar non havell‘e egli voluto;

ne tal concetto lludiofamente apprelo , di

fendere peravventura mal lipotrebbe da ciò;

Che gli al'fligimenti , le lagrime copiofe , igef

miti , i l'ofpiri in quello palio c’ho detto, lve

glia in petto di divine perfone. Ma onde.i

avviene, dirai, che si fuperbo chi vince, si

dogliofo chi è perdente del Giuoco rimane?

Io , Lettore , ti rammento, che in quello

Giuoco aliai lo’ngegno , niente la forte pre

vale , la quale negli altri Giuochi d’avven

tura lignoreggia. Ma da quelle membran

ze dello'ngegnofo trafcorriamo bora per vo-j

fifa fè 99fl U=rs P*lll“88î°. e dà ch=cîrm:

P°e
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poneva Filo/Iran , chiamante il Giuoco dei

gli Scacchi, mi p‘w9wyov mq5‘ww‘ , ot'7ìC' aiygp'mvti

«si f’t'flt fl9'ì'f . Io dico difciplina non ifcio

perata , ma ingegnofa , & dentro l’hone

[lo Radio polla . Imprima lo dico , elî‘er

.vero , che ella otiofa non è , & che l'o

tio fcaccia con grave del giuocatore frutto,

aguzzando, Ù& affinando lo'ngegno, fi chu

lo conduce , come noi moflreremo , infine

alla Poetica facoltà. Ma di qual parte d'in

gegno piena è qucfla difciplinai’ perche tut- Lefacokàdd“

te le facoltà interiori dell’Anima concorrono l’flnima com

a compierla, 8: ciafcunat di efl‘e la fua vir- Pîf“fi;fffîì“‘

ti: le compatte. In prima lamemarial’è ne- È;ium. '

c€fl‘arias perciocchè fcorrendo il giuocatore " "

con l'animo tutti i lati del campo , pCrchè

'vegga tutte l'offei'e, & difefe; quelle ambe

per gli opportuni partiti, & per l'efl‘ecutio

ne del migliore , huopo è che fermamen

te, nel teforo della mente le riferbi;ne ve

duto, 8: efaminato un fatto, convien , che

tolto lo dimentichi, perchè così avvenendo,’

il giuditio , & tutta l’efamina fatta , nulla

varrebbono . Oltrecchè di ben tenace , 8:

‘f0ttC memoria fornito dovrà efl‘er colui, che

il Giuoco chiamato di memoria apprendere,

8:‘ efercitare vorrà : il qual Giuoco fafsi tal

volta, 8.: fenzavedere, 8: lenza maneggia

'te‘i pezzi,- Ma quelli di ‘dii pezzi, e quel

lo comandando , che lì traporti ; mentre»

pur un’altto huomo a ciò defiinat0 il trapor;

ti! dcll’avvcrfario ali ridica. '

‘ Diflì
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Dilli ( Se lenza maneggiare ) ch'è una;

maniera di giucarc a memoria col YC(ICI'<_,

congiunto; ma ve n’ha un’altra , che col (0..

lo maneggiare , Se niente ne udire li lì‘: , come

li folli‘: de’ ciechi, & le può elier'anche de’

lordi. Al'colta di un'huomo , che rammen

tò il nollro Salvia. ‘

Vifara‘ doppo tal ne’ noflri lidi‘ ,

Che col tatto giocando , d- non vedendo,

Ne na'endo ciò , che l'inimicofaccia ,

Gliflora‘ afronte, che quando quegli’ adopri,

Col tattofol cono/‘reni pur’anco ,

Come udito l’haroWfe , o pur veduto.

Ma ciò di pali‘ata Ha detto. Hora dell’Im-Î

maginatione , e dello’Ntelletto dover’è , ch’Io

dica , mollrando , quanto in quello lludio

amendue vagliano . Ma ciò in altro luogo

di quella nollra Filofofia , Se lingolarmente

nell'ultimo di ella vò , che li riferbi . ID.)

prerogativa, tanto un'altra lingolar prerogativa, che pur

,ùlGiuocodc. dalla parncrpanza, Se umefcolamento dello

gli Swrhifin ’ngegno nafce, dirò. Allili già due huomi

ni a giucare , come in un privato, Se lingu

iiva. lar duello gareggiando tra le medelimi, 6:

altri niuni alla lor contcfa , li come appun

to nel duello, non ammettendo; non per tan

to moltiliimi Ipettatori da quella , Se da quel

la parte accollandoli , lenza nulla fconciarfi

pollono il Giuoco non (010 godere , ma egli

no in le llelli anche giucare , aliìtlendo im

lor penfiero, ribattendo , & rifuggendo, fpirr.

gelido, & ritirando , Ipogliando, &ccàvren

0')‘
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do, &. finalmente , ordinando hor la tavo

la, hor lo Hallo, hor lo Scacco difpettofo,

hor il matto , & in fomma tutti & quanti

tratti difptnfando . Cofa in vero , come di

gran diletto piena , cosi di altrettanta am

miratione degna . Impcrciocchè in qual'al- A mm qm_

tro Giuoco avviene , che elio da due folin.toti e6mu

intelletti moll'o , tanti altri inrelletti a i'e, “;F‘s‘fi""lff’d°

fiefi‘o intender eriandio muova E In gnifa.igl ‘m "

certo parmi del primo mobile liellato Cielo,

che rapito da una (ola Intelligenza, tutte)

le altre fphere , 8: con efl‘e tutte le altre;

Iutelligenze muove . Nel qual cal'o chiaro

tu vedi , Lettore , il bell' ufo ramo a tanti

communicarli del Giuoco . Ne qui miii fac

eia alcuno incontro rammenrandomi , che’n

altri Giuochi gli (pertarori , che fono di fuo

ri godonli , 8a informanfi di eili Giuochi , per- Ninna ‘,gg‘m,

ciocclrè quelii , lo rifpondo , Giuochi da.» glîîz= (Mm-'1

fenno, & pari al noflro non fono: la qual gfiwîîàli‘ “““

preminenza afl‘ai bene divisò il Carrera in.’ ‘

una gentile Profopopea , che fè. del parlan

te Giuoco degli Scacchi, in quefla guifa.

Rcx egofum wjr'ermum‘ì'i mihi udite Indi,

In me ‘vi: forti: nulla , [ed ingenium.

Oltre a quefla prerogativa del noliro Giuo- Gimk.,iwfi

co un’altra ve n’hà da rammemorarfi , 8:da dirmflclGiuo

oll‘ervarfi , non meno degna , la quale li è , g’i’u‘f, ““

che mentre gli aiii&enti fpettatori , che de- Pandemia;

gli avvertimenti del Giuoco tagliano in fa vîfl=“qlflgeîl°t

(lelli l’immaginevol cura , fenza farli pur’aL ‘i;

59“ @9929 es vicsaèa.’ il r=efisr i249 d°1"flî.9n.ui “ "

i“!
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ero intender poll'ono. Ciò porfcci tal volta

il Petrarca ,' in le lleli'o , 8: nella fua Don

na provato , mentre tolto da lei commiato

per la lua verl'o Italia partita , l'un l'altro per

gli arguti, & avvilevoli occhi il'uoi penlie

ri, Se i luo’afl‘etti fcambievolmente li acco

munavano : Ciò egli del‘crill‘e in un Sonet

to tutto , ma ne‘ quatcrnarij principalmente,‘

Così; ‘

.2uel ‘vago impallidir , che’l dolce ri/‘q

D’un’amoro/a nebhia ricoperfe,

Con tanta rotaie/late al cor .i"ofl'erfi’;

Che[e lifeo’incontra a mezo il ‘vi/‘o.

Conohhe a l’hor/i come,òc.

Habbiamo horamai defcritte le doti l'celtil

lime del Giuoco : ma quelle ultime per cer:

to dategli furono dall’arte , o dalla buona...

ventura, perchè elio tanto più ammirabilu

appaia.

CAPITOLO IV.

.961/41finezza , c’9* fittigliezizia in‘:

comparabile del Giuoco.

A da quello nollro ragionamento , col

M sì già incominciato dell'eccellenza.’

del Giuoco degli Scacchi , palliamo

bora più oltre, 8: d'una più ripolla, Se ve

ramenteincomparabil di quello prerogativa

diciamo, la quale per mio avvifo li è una»

finez



‘or M.AVRELIO rzrznmo. a;

finezza , 8: una fottiglieua di Giuoco al‘

fai degna di racconto ; che 6 potrà cono

fcere per più verli , ma per uno lingolar

mente , il quale (i è il primo tratto della;

mano , o diciam la prima opera, 8: la pri

ma molla, da farli nel Giuoco, che ad uno

de’ due giucatori toccante per forte, o per

guadagno di vittoria, 0 per arbitrio , o per

legge propria del Giuoco, non trafcuraudo

lo , ne abufandolo , monta tanto quello van

taggio, che reca finalmente la vittoria, udiarn

lo detto dal Poeta.

--qteem dem'que primum

Son‘ inferre aeiem weet,atq; invadere Marte?

@efitrem: idfattè magni referre putahant.

La qual cofa , acciocchè ordinata,

8: pienamente s’intenda , convicn proporci

. prima nell’animo, 8: prefupporre più cofe.r.

Il primo prefuppollo (in, che pari è la for

te del Giuoco per amendue le parti degli

Avverfarj fempremai; avvegnacchè la dellra

parte bianca ( che detto è volgarmente Roc

ehier bianco nel quadro bianco ) come di

maggior augurio con Pitagora , miglior fece

il Carrem nel principio del Lib. a. dicendo

fui fine d'un luo Epigramma:

fflfau/lt' are/jaieirem dextrmirgfìq/t’iqJim/lnt,

Id quod idem monflremt randidru, atq; m8er.

Ma però men loda fu degli antichi l'Im

maginatione . Il fecondo punto da prefupporfi,

è , che pari a tutti modi fono , 8: ell'erdeo

no di valore i g‘iucarori ,- a quella guilau,

D che
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che di due obictti la mîrabil’agguaglìanmJ

dcfcrifl‘c Dante in quei verlì:

Iuna due Cihi ali/fanti , ó’ moventi

D’un muda , prima/ì‘ morrm difame,

Che lilm- I’buam l'unfireeaflì a denti .

Stfiflarehhe un’agnu entro 4 due hrame

D:fieri lupi igualmente tenendo ;

SIfi/lanhhe un cane efltro due Dame .

Il rerzo prcfuppol'to , che i valcnu’ giu

catori c0|p0 veruno non mcnano in fallo .

Sovvicmmi dc’ combattimenti a grand’ arte

fatti da’ prodi guerrieri .in igual duello , il

quale {i è quello di Guidon Selvaggio , 8:

di Marfifa appo l’ Arioflo nel Canto XIX.

quali guerrieri doppo haver combattuto in

fin’a notte con igual fortuna , (c fortuna p;

rò pregio di pari virtù può dirfi , fra lor di

ccano a vicenda così.

Ragionando trafe dieta Jllarjfifa ;

Buonfu per me , che co ai nm/ìmoflì;

Che andava a rlfchio di re/larne urcgfa,

Se dianziflata co'i compagnifaflè ,

..&u.md’lo mi trovo a pena a quefla gai/‘a

DI potergliflar contra a le percoflì.

Con‘ dica: Mmfifa.e tutta ‘volta

Non refla di mmar lafpada in ‘volta .'

Buonfuper me(dicea quell'altro ancora)

Che ripqfar cafiru' ma hò [q/Z‘Ìata .

D{fender me ne pufl'u afimta hora ,

Che dalla prima pugm: è travagliato,

Sefin’al nova dìfacea dimora ,

,d ripigligr ‘vigoe , che/‘arr'n/lqlo ? .

Ì’Ulf
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Ventura [rebhi Io quanto più pqfllr ba‘I/trfi,

Che non vale”? tor quel ch’lo gli aflìrf.

Così per tutto eguali , 8: bilanciare:

eran le forze d'amendue . Egli è il Giuoco

degli Start/n’, come la Scherma , ocome la

Lotta, in cui fallito un punto, quei , che;

un poco prcvalfe , vincitore agcvolmcntu

ne rimane. Vvoine tu una breve prova, 8:

un'alrro eii'empio acconcillimo del Carrara?

‘Eccolo. Ma fingiamo, che due famoliliimi

giucatori giunti al colmo della fcienza degli

Stacchi in maniera, che foll‘ero igualia gui

fa d'una retta bilancia, giucafl‘eroiniieme_.,

fcnza niuna difavvedimento, chi farebbe di

colfloro , che per ragion di Giuoco ne riu

fcilfe vincitore? Vi è opinione, che’l Giuo

co li ridurrebbe a tavola . Il che non par

efl‘er vero, dovendo vincere colui, che ha

veil‘e il tratto primiero , come avverrebbe»

a due cavalli, i quali foliirro uguali nel cor

rcre, 8: l'uno di loro prendcii‘e un falto avan

ti dell'altro, chi neghercbbe, che quello il

quale previene, non.foife per pigliarli il pa

lio? Tale è dun ue il tratto Primiero, che

da el'l'o nafce la%uona qualità del Giuoco,

il vantaggio de’ pedoni , & de’ pezzi, 8: fi

nalmente la vittoria . Di cui la vera cagio

ne è fondata in una maflima, Se in una ra

gion Politica , che mi molti altri giuditioli

Scrittori recò Gio:’ Bonro nelle vfggfunlL;

Palz'tic/z: , cioè, che l’offenditore nell’olfefe

fempre hà più vantaggio, che il difenditof

- D 2 re
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re nella difei'a: 8: ciò avviene, perciocchè

qualunque. fiata l'huomo offende. altrui, to

fio di quello li fa fuperiore , & toltafi la.»

briga del difendrtrfi , la quale a ciai'cun ni

mico di vantaggio fovralia, tutto volger li

può a danncggiar l'altra. Aggiugnefi, che.)

la difefa di fua propria natura perlodifen

dirore è un dererrninato modo di ricevere),

8: di patire Parto nimichevole ; ma allo’n

contro dell'oifefa per l’ofienclrtore è proprio

d'altrui darla. Col‘: , che di vantaggio, 8:

di maggioranza tutte fono. Queflc accor

trzzc di rammentarmi è convenuto, perche

fi vegga aperta una fpetial prerogativa di

qucflo Giuoco, che è l’eflìr fornito di fega

cità , & d’avvedimento firemo. Per le qua

li col‘: Io tal volta all‘Aquila, & all’Argo,

tal volta al Serpente, hora al Grù, 8:. ho

ra alla Volpe il valente‘giucatore fon'ui'o

d'ali‘omigliarc . Ma di quciie col‘: altrove;

più pienamente ii dirà. In tanto per nolflra

pruova, 8: per l’altrui teflimonianzal’ifqui

Iìtezza di queilo GiuoC° , amico LCIIIOI'U ,

eomprcl'a hai già. ' ‘

’@%"W

%%

CA-;
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CAPITO LO V,

De?ampiezza del Q‘ìuoco degli

Scacchi, (7' della fmr con moli’J

‘ altri fiudj, (9‘ arti corri:

[pomlmmu

Quelli così da noi mollrate condi

A rioni più liretre degli Scacchi po

tranno , (‘e ti piace , aggiungerli al

cun’altre più rimote, che racconta

te da fenno non poco fplendore, 8.: una qua

li dovitia di pieni honori gli arrecheranuo.

La qual cofa per qual modo dobbiam noi

tral'curare , & non con tutta la nollra dili- Ragion,‘

genza fpiegare i’ Tanto più , che grande a.» uf° “I ‘l“°"°

gli Uditori , oltre il diletto, utilità, 8: par- fo‘îm°ì"f°°"

ti della nollra difciplina liudio , li come Io

confido , avverrà? Imperocehè molti hono

rati millieri, «Se molti habiti , detti morali, Moral ama.

o per più diritto parlare , parecchi di loro P"°= , q“=fi

infegnamenti , regole , 8a norme li vedran- 2“::,:;f:g;

no in quello Giuoco comprel'e . Incomincia» nelGiuoeorle

remo a dire per ordine di ciafcuna , ma pri- Shm‘d‘ì

ma fin bene , che l’univcrfale tocChiamo.

Adunque parmi , che la più parte della mo

ral ‘prudenza in quello Giuoco concorfo lìa.

Veggiamo imprima l’Erhica difciplina : di mi‘= ma“

quella molti lumi nella fac.;nda del; nollro Scacchi

‘ ruo
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Giuoco ii veggono I'patfi . Primieramente le

[ci maniere de’ portamenti, altrettanti ordi

mi di pedoni, d’ufficiali, & di Generalide.

flramente ciai‘cuno per [e afl‘ettati: par, che di

molflrino i vari coflumirle’popclari, de’ no

bili , e de’ primari nelle private pratiche;

tuttavia colflumati . Ma che è la cofa delle

femplici ufmazonette della grande vfmazo

m‘ lor Reimr per la guerra avvezzate , 8: a

quefla menate ,- fe non la piena ubbidienza

delle humili Ancelle verfo la lor Donna,8c

Reina? & quefle medefime pofcia da sìbaf

fo a si alto flato qual’ è quello di Regna

triee afeendere; che altro è , che Ethicoin

fegnamento! onde ii fcorga, che per la for

za della virtù tratti fieno al fommoi fuoì

cultori . Et allo'ncontro, che’ pezzi intriga

ti , & nulla operanti , nell’operofo Giuoco,

queflo conducono a male , che altro è, che’l

rincrefcevole vezzo de’ neghitrofi , tutto l’ha

vere, & tutta la facoltà mal menare 2 Ma

che i pedoni fiedano di fianco , efprime ciò

il coflume furtivo degli huomini baffi,& vi

li, il come accennò il noiiro Vida, dicendo:

-----cominùr hoflem

Càferirmt , it‘iîi ohliqurmb ó» vulnerafurtim

Intentantfemper Interi, cmvaq; ilia mdrmt.

In oltre, che lo Re debba iolo difen’derfi,

non già gli altri aflhlire , ciò il decoro del

la Regia Maeilà mol’rra ; ma fe tal volta.»

però a brevi paîiì movendolî, egli la fpada

per diritto 2 o per traverfo mena , ciò im«.

pren
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prende a fare, come l'Architetto, che del

la fua preminenza quali dimenticato, il vil

melliere del manuale fa. Quella di ciafcun

ordine degli Scacchi è propria oll‘ervanza...

Ma che diremo del Giuoco tutto , per cui

poll'ono conolcerlì , & faperli de’ giucatori i

buoni, e rei collumi più ripolli del cuore;?

E: ciò ben intefonoi Gothi, & Swani po«

poli dell’ultimoàetrentrione, de’ quali ipiù

nobili dovendo trovar lodevoli mariti alle;

lor ligliuole , non con altro argomento di

vil‘avano , e provavano gl’ingegni , & gli

habiri naturali de’ giovani rivali, che con.’

la pietra Lidia degli Scacchi, tellimonianza

ne fa Olae Magna lodatiflimo Scrittore del.

le cofe Settentrionali nel cap. 12. del lib.r;...

per quelle parole . Mo: efl ergo apud illu

flriore: Gothc: , (9' Sveane: filia: fica: hozze

fla conjugio tollacnturu! , procomm animo: mi

ci: ingeny": , @- pafliam'hu cxamirmrepritjì’r

tim in luda latrunculcrum , fa; Scacchiarum,

ca cmm luda, ira , amar , petulanha , avari

tia , ficardia , ignwvia , alirtque plurc: de«

menti‘: paflìcne: , ér animi motu: , fortuna

que ‘w're: , ò‘ proprietate: demortflrari folmt.

Scilicet m prccur agrcfli: animi fil, quadfu

biro triumphandc r'ndgfcrcti exultet, aut inju.

ria: illata.r cautiìc: pan‘ , ‘ve! modefluì: a‘lltf

tcrc ncrit.

Dell'Etln'ca corrilbondenza alcuna parto

0

Giuoco degli

Scacchi pietra

di paragone a

conofeere i eo

fiumi de’Gtu

catari.

già tocca habbiamo . Dell’lccrrcmica h0r3_;leon0rnica.

veggiarno, Da quella per mio avvil'o par tol

to ,
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Rolitie8.t.

‘ 8: la falvezza . Ma

to, che alcun numero di perfone a pro del

Re, 8: alcuno a piacere della Reina parato

Ria : ma che cavallarefco ordine al Re co+

me più degno , popolarcfco alla Reims lia.;

l'oggetto ; 8: che virile quello del Re, Don

nefeo della Reims lia il drapello; ma doppio

quello della Reina come più fievole, mino

re quello dello Re come più forte. Oltr<_.

a ciò , che lo Re con la fua Donna , &con

forte iiiau congiunti: «Se che amendue com

le lor famigliuole gia dette , tutti ne’ lor

propri alberghetti ordinatamente allogginos

Tutto ciò dal famigliar governo par tratto,

8: tanto di quelia balii . La Politica rimane,

dalla cui Scuola ben molte cofc alla noflra

degli Scacchi difciplina pervennero . lmpti

ma la giulla agguaglianza del numero , de

gli òtdini , 8: delle facoltà , delle fedie, de’

liti , dello fpario , & di si fatte cofe . Se-.

condo , che gli Re licili nelle impottantifiî

me battaglie a guerreggiar vadiano, perchè

maggiormente i loro Soldati incoraggialfe

ro , 8: più ardenti rendeli‘ono al combatte

re . Terzo , che fien riveriti , & guardati,

come il Sole tra pianeti , 8e come il cuore

nel petto, & come la pupilla nell’occhio; sì

che per lui folo lalvare tutti gli ordini s’af

fatichinm 8: tutte le vite a pericoli morta

li ii fpongano. Imperciocchè nelle mani,&

nella guardia de’ minori Ha la di lui vita»

qui due graviiiimi detti

di grand’huomini recar comfacevole ci pare:

. l’uno
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l’uno d’Agrfilao, il 'q.ua\l ricliieflo, che, co- Dm, “su

me Principe della Cura , si per ficurez2a.» fil».

si per decoro, & in pubblico, & in privato

da l'un eullodia guardata, 8: circondata ha

ver voleli‘e la fu: perfona, rifpoie : lo que

fio nò ; ma .ft [0 tratterò ,comefigliuali i miei

Ctttadim' ; hen {flî me come lor padre Imwan

m; a guardare . L'altro è di Seg/e Fllol'ofo,

il qual volendo ritrar’un Re Tiranno’dall'em

pio (uo collume , 8: dalla malvagità (opta;

l’innocente, 8: miferabil popolo ui'aca; fat

to(i lo Scaechiere avanti di le recare, & un

giuoco col Re giucato; deflramentea dive

dere gli diè , che li come lo Re del Giuoco

la fua aita , & difcfa tutta ne’ combattim

ti fuoi ripone: Co:ì appunto, all'hor difl‘c.»

la pnflèm’e Maefla‘ di chiunque hafopra glia!

tri impero, ma! può [bflener/ì contra la forza

altrui per/E flefllz fola, qualunque fi.mz da.)

prontifoccorfi degli amici fuui popoli non/ha...

mantenuta . Così il Tiranno a più difcreta,

& miglior mente (i ridufl‘e . Tanto valfe__,

Fatto di Seri’:

Filt>f0f0 appo

Peulmcrodau

Re di BibllO-n

nil. ‘

I’efempio a tempo rammentato, tanto il vi -‘
"

v0 paralello , o diciam , pareggiamento di

due partite hebbc forza.

Oltre a quefle difciplint , [6 noi cerchia?

mo la Militare , o vuoi dire la di guerra;

arte , &: ragione , ne queila i funi infegna

menti , Se le fuc collumanze allo (indio del

Giuoco degli Scacchi dar rimafc, iquali fo

no l’ordinanze di tre ordini di Magillrati , cioè

dc’ maflimi, dc’ minori, 6: de’ minimi; la.»

E i

I.a Miliraru

cfprcffa nel

Giuoco degli

Scacchi.
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difpofitione, & la collocatione de’ Cavalie?

ti , 8: de’ pedoni , il numero de’ Cavalieri,

il tergo meno, che de’ pedoni, e’l precor

rere, 8: lo agevole rifchiar dieiiî pedoni, e’l

Vietato indietro lor camino ; lo innoltrarii nel

l’ulti’me fila de’ nemici per la Corona gua

dagnarc; la diverlìtà di ciafcuni andamenti,

il duello; 8e lo fcambiamento delle pari te

iie del Giuoco , l’occupato feggio dello già

fpento nimico ritenere; il ritiramento dello

Re, 8: la guardia della di lui perfona fopra

ogni altro riguardo lingolare; la coverta; lo

Hallo; la tavola ; il matto , si per lo fem

plice afihlto dello Re , sì per l’afi‘alto con.)

la di lui morte congiunto. Ma che non di

co degli liratagemi, che paiono tanto pro

prj di quelia nolflra guerra , che Pirro Re»

degli Epiroti ( ciò n0tante Celio Calt‘rtgni

m nei Ragionamento de’ Giuochi ) molta;

contel'a di flratagemi , 8: d’afiutie militari ap

prele dal Giuoco degli Scacchi .. Quelii or

dini, coiiumi, Se leggi del meflier Militare

tuti'e’fono .’ Adunque che altro ‘è l’apparec

' ‘chic del noliro Giuoco , che un fimulacro,

& una immagine di guerra a de’quali due;

fiudi fe Io qui cento altre comparationi , 8c

corrifpoudenze tralafcio : necefl‘ario rattento

ciò fa, perche Io non iîa longo , & tedio

l'o . Ma poiché. della legittima , 8.: Real bar

taglia con l’arringo del noflro Giuoco appa

teggiata ho detto : della fimulata Seherma...

‘ad tifo etiandig cotrifpondente dirò, che con
_- ..e._ _

Y‘:
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vivi moti , 8: modi rapprefenrafl‘e l’Aria/io,

quando ci dilfe:

Fanno har con lunghi, dr har confinti , efcar/ì

Colpiwed:r,che majlrrfon del gioco

Hor gli «vedi ire alturl, har rannicrhiar/r‘,

Hara eoprirfi , hora mo/Ìrarfizm paco.

Hard crefcer inanzi; bara ritmi/ì,

Rihntter colpi, ejizcfl‘o lar dar luce ,

Girar]î intorno,e d onde l’zmo cede,

L’altro h.wer {w/Îo immantinente il piede.‘

Queflo si fatto fchivar di colpi, & reni

dcr di pari, Io non vò dir già, che piena

mente, come il Poeta defcrifle, l’xmitatio

ne del nollro Giuoco adegui : ma poca par

te di dio , chi gli Scarchefchi conflitti bem

ofl‘erva, peravventura ne diffalcheià. Detto

hò già di molte facoltà , che gli huomini

governano, Se in pace , & in guerra ii.curi

mantengono . Veggiamo hora d’alcuni ‘flu

di , che la varia fortuna della vita per no

ilro infegnamenro rapprefentano. Diquefle ,"fimmc

una è la Paefia, Se di quelta una , Se prin- diquel'iapriri

cipaliiiima è la Tragedia , di cui l’efcmpio. flì_l’=‘mdîmlb

8C l’ammaeflramento tuttavia nella fcena del fcîîfifa‘fic‘éî’i‘

nolflro Giuoco con afl‘ai chiarezza li trova. Scacchi.

Imperocchè fe nella Tragedia da incomincia

menti lieti , 8: felici , ad infelice , e meiio

fine ii travalica , chi non sà , che di quefli

cali, «Se di quelli fpetracolipieniiiimo iia fem

premai degli Scarrhi il teatro ? Diello adi

vedere con aperti fuceefii il Vida : .nît bre‘

vemente in quefli due velli lo additò:

E a E:
‘
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E! Îamjam lahi , alqrn retròfahlap/a rqferrt' “

Spe: omni: ,fluxa: vin: ama/‘a Deum mena.

Ne quelio [010 di tutto il Giuoco tra

volgimemo 6 fa, ma d'ogni lira parte prin

cipale , cioè di ciafcun prode Miniflro , 8C

guerriero etiandio. Così Parma di tutto il

-rnzîw =,,_ Campo arbitra , & defolatrice «Amazaat;

Venirnenw di da che vile feudiero è trafitta? & tutte due

““‘“" P‘.'S°‘ le Reine talvolta di cento fpoglie altiere in
tate degli . . . .

scmm.- breve hora di tempo li fio mrferabrle han»

’ ' pagato . Odi il Vide. '

--- Ecce autem hellatrix agmìm‘: albi

A tergo fava/ì:ferro,flraw'tque nigrantem

Igaarî, é‘fl7o/y": haud longzî exultat opimir

Cì'wrtere ocuìv: amhe binc,atq;irrde eoharter,

Atqrre arie: laer_zmir,é famineo uluiatre,

Amhra: irtmlmifle pater, dirmfumra ducmrt.

Cosi dell'Ethico, dell'lconomico , del Poli

tico'governo, dell’Arte imperatoria , dellaa

Scherma, della Poetica, della Tragedia, 8:

di tutte in fomma le morali maeflre della;

vita infegnamenti gravillimi , &: lumi chia

riflìmi , ha quelia , che noi chiamiamo bur

lefca guerra , & fcherzevole Paleflra degli

Scacchi. Direi poi tra quelie rafiembranze,

quelli, che la Geometria , Se l’altre Mathe

manche difcipline ne danno : ma di quelie

più agiata» &f°rr°tsu.fl°. !U°%° farò:

(‘a-r
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CAPITOLO VI.

Della fimbianbai , che con la ‘Poe/la.»'

[erba il na/Îro giacca.

IO diili già una volta , che doppo il Giuo« non“, 13,’

co della Ri1hòwmachia, che a dir il ve- Ritllmoma--

' & ehm Pitbag0
ro, Friofofico è tutto , fcolareccio, .

UCÌ rngegn0«

fevero , il nolflro Giùoco degli Scacchi pienif- mmc, {i è i,

fimo è d’ingegno, 8: che eccellememgagno, ?fl‘°flîì “su

per degnamente ufarli richiede . Egli però ""° "

non è chiaro qual parte d’ingcgno vi con- .
\ ‘ . ' - ffi d’ ingegno al

venga: perche molti alla (ola memoria a . Giuoco dcg,i

dati , come il Fiorentino Maggiolino appò Seacehilicó...

il Volaterrrmm per man d’altrui fenza vedc- 'gg'cgiî»“fl°n

re, o maneggiar pezzi, ma con udir foloi ‘

viccndevoli tratti dell’ avvetfario fatti lode

volmentc in fin alla fine il Giuoco menanol

I.u olnenella matura età, in'cui lamcmo- Memoria bue

ma manca , ne ben 5 appara latte di quello n.a fortemente

Giuoco, ne ben s’efercita; ma ne’ più tene- î:)“g'ff:fl“g“
. . . . C<

n anni, nel qual tempo la memoria ha più glism‘hi.

forza , rova il Carrera , che la buona di
c I P! \ I

ferplma di elio lì ha. Ma dall altra parte ar

gomentano altri, che richiedendo il Giuoco

fpeil‘o dii‘corfo , & quello eil'endo opera del

lo’ntelletto; perciò, che lo’ntelletto lia quel‘

, .
lo , _che lo ngegnofo Gruoco regga , 8: go - Giuoco

verm. Ma non negando Io pero , che8:lm smd,i_

memoria, 8: lo_’ntellett0 in non poca. parte

Qual parto

Ilttllnto xi.

chiciìo per lo

\’;‘

degli
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Poeta.

il variabile , 8C intralciato, corfo del Giuoi

cc conducano ; a me nulladimeno piace il

,m,g;mnm giuditio del fapientiiiimo Giovanni Huartu,

vigorol'a ri-- il quale nell’efame degl’ingegni mofirò , che

‘C‘î'uîfg P;; '; il giucar perfetto degli Scacchifia'dell’imtna

Scacchi. g ginativa fol dono: fi come è l'arte del poc

tare, del. mifurare lunghezze , 8e profondi

t:‘t de’ luoghi , il dipingere , lo fcolpire, &

si fatti mefiieri. Et quanto a gli Scacchi ap.

partiene , come da lungi fi antivederanno l’0f.

fefe, 8: le difefe, come fi comprenderanno

le varie maniere della tavola , di addurrg, ’

Scacco matto in tante guife, & in non men

numero , i vantaggi , i Gamhem' , l’eccet

tioni molte di efl‘e, i tratti , i vari fini, 0

diciamo i varj termini della vitttoria, &;fl..

tre si fatte coie, come feguiranno, o come

a fine fi condurranno fenza la viva forza di

una ben falda immaginarrice fa'coltà ? Ma_,

ciò più chiaramente fi vedrà ratio‘, che per

noi fia mollraro , che non fenza vigor Poe

‘\P.°=fiaf°mi' rito {i miniflra , 8L regge quelio ammirabil

Gruoco , la qual C°fil , (e egli m'è concedu.

ehi. to, non dubito poterla m0fh‘arci 34 la mo

lirerò in quefla guifa , peravventura quindi

fatto il principio. Il nome del Poeta impo- .

On?!‘ “a “m1 {in fu dagli antichi favj dal verbo tema ,

m flnomc del Che nella nofira favella val qua/Ìfapra il ter

mino naturalefirmar ciò , e/ae non era, & non

come alcuni credettero val , far folamen

te ciò, che a vili artefici è comune : impe

tocchè efferrdo lfaltre diicipline nelle folq_,

P“:
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parole, cioè , negli infegnamenti , 8: negli

fpiegamenri ripolle , 8L niuna follanzadico

fe fumi di quelle formando giammai ,- la.’

Poetica facoltà (010 a guila d’ un'altra na

tura per la lorza della vaga fantalia molte;

cole produce , & crea . Anzi eli'a natura;

trapallando come lo Scaligero avvisò , pur

fecondo il fuo talento a i corpi lalblian2a,

la quantità, la qualità, la politura, in qual

tempo , Se in qual luogo convenir (lima, com

parte , quali lìa al primo Facitore delle cofe

fomigliante : ma fe fuperbo peravventura;

quello paragone ti fembra , & più humano

il richiedi , fomigliante oltre al Dipintorc,

il qual dipignendo , come avverte Platone;

nel decimo della Repuhlica , non l'uole riguar

dare ciò , che in lua natura è , ma ciò che

al di lui piacere aggrada. Et Ari/[mie nel

la Poetica chiaramente , li come vuole il Mag

gio , nel genere dc’ Poeti pofe i Dipintori,

&. Bartolomea Lomhardo dalla Poelia provò

cll‘er venuta la pittura . L'a‘rditezza de’ qua

li ben la congiunfe di pari‘I-Ioratio, quando

dille ‘

' 34- Pit'Îort'5ui', atque Poeti!

,2/gidlihet audendi/Z’ml7erfuit «equa potcflar'..

Et prima di lui Simom'de Poeta per telluno

nianza di Se/io Empirico, leggiadramente gli

agguagliò , chiamando la Pittura facente Pae

/ia , da’ la Poe/fa parlante Pittura . Et la li

miglranza di quelli millieri da un comune;

principio nafce; perche reggonli gli uni, 86

‘ gli

Somiglianre

Oltre modo al

Drpintorc li è

il Poeta.

4;;.fif'
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gli altri dalla [ola forza della fantafia , che

la penna, e’l pennello leggieril'fimi ,8t age

voldiimi firomenti , come più l’aggirevolea

immagine lor mena, cosi torce, 8: dimena.

Et quanto al Poeta , iirana ben , ma pur ve

ta cofa è. a dire, che quanto più dellafan

tafia valevole è quello artefice , tanto più

maravigliofo ,‘8t. nobile fi rende, 8e tanto

più care , & più rare le fue inventioni por

ge; fi come conveniva firaua fantafia haver

Dante volendo immaginare, & rapprefenta

re a minuto, ficome , Scimmaginò, Se tap

prefentò le cofe dell'Inferno , del Purgato

rio, & del Paradifo. Il che fu ben avvifa

to dal Boccacci in quel Sonetto, che egli ft‘:

in lode dello Alighieri.

Dante «Alighieri Iofon , Miner'va ofcura

D’intellr'genza, e d’arte, nel cui ingegno

L’eleganza materna aggirmfe alfegno,

Che/itien gran miracol di natura.

I.’alta miafanla/ia pronta . e ficura

Pa_/Jtò'l ‘Tartareo,e pm’l Celefle Regno}

15'! 1101211 mio volu‘mefeoe degno.

DI’ temporal, àfpm'ral lettura.

Per la qual dote di producitrice immagina;

tiva , credo hen'lo , che l'Elogio dell'Aria

flo nel fuo Orlando Furio/ò al dottiliimo Fran

cefco Patricio fia paruto eccellente fopra tut

ti gli 'Epici Poeti Greci, 8: Latini. Poeta;

Lodi (reni/t. veramente il quale per darci l’ultimo efem

tiol‘to. ’ pio Iddio , 81 la natura produliono ; 8: il

‘quale l’arte per uno inimitabile affatto Scrit«_

to'
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tor: ci lafciò . Tolgagli pur, quanto li pia-‘

ce , il traviato giuditio d’alcuni huomini , che

mal’abbraceia il vero , leguendo l'ombrg... .

Egli del generofo poetare ha per tutto il fuo

volume , Se ifpelli, 8L chiari elemplr. lmpri- o,hmh PC:

ma c’incontra Orlando , il quale egli furio- quali ragioni

fo linfc si per l’imitatione di Virgilio, appo fi“‘° f‘"i°f"

cui la pudiciliima Dido da amorofa pallin

ne , & da dilperatione abbaccinara pofe a.’

le liella mano : si anche per la fuapiena...

oll‘ervanza di quella virtù poetica , a cui

nome danno d’ammirohile . La qual ben;

conobbe , & ben’approvò quell'altro grande,

Se Filofofo, 8L Poeta Fracaflaro. Et è sîve

ro, che per lo fu] configlio del maraviglio

fo racconto ciò fe l’avvedutiliimo Poeta ,cht:

tollo nella fua prima propolla l’avvisò, di-. \

cendo;

, Dire‘ d’0rlando in un medefmo tratto

Cofa non detta in profa mai, ne’n rima,‘

Cheper amor verme infuror, e matto,

D’un, che tifaggio eraflt'mato prima.

Per la qual propolla induce egli l’atteutio

ne inlieme con la maraviglia per la non mai

udita novità , 81 per lo llranollravolgimen

te dalla lirema faviezza alla lirema matte:

za . Ma giovici brevemente trafcorrere, 8;

leggiermente abburattare di quello Poema;

parecchi capi, i quali (buoveramente di gran- g‘°"°è"ffjîf;

d’olfervatione, Se d'ammiratione degni . Io abr,’umgme.

dico, s’alro miriamo , prima i vari cali del» ‘°d°u’pl’flifi

la vita si nella pace , si nella guerra, 8: in d‘lF‘m°r"

F ‘ que
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quella quali pubbliche, quali privatcbatta

glie; & nelle pubbliche, si le marittime, si.

le terreltri , le varie vicendcvolezze tanto ben

dimol'rre con far trè , o quattro fiate , 8: vinci

tori, & vinti bora i Pagani, 8.: horai Chri

fliani. Qui del'crittc li leggonol’odiofe Ti

tanuie ,\ rapimenti de’ Regni, &: i racqui(li

di elfi,- le difefe de’ miferabili innocenti ; le

prigionic de’Grandi, & gli fprigionamentk

gl’incendj , le tempelle crudeli ; le difcor

die intricatiilime de’ Principali, e Configlie

ti, i conflitti, le vittorie, i trionfi, le (tra

gi de’ vari Mollri ; Io dico d’l-Iorrilo , di

Caligorautc , dell’Orca Marina ingegnofa

mante fpcnta per man cl’()rlando; i Mollri .

di mille forme da Ruggiero vinti , il Mo

flr0 infernale apparito a Rinaldo,- l’0rco cic

co di Norandino ; l’Arpie l'cacciate da Al‘ml

f0; il Moltro mandato da Mahgigi , & ÎL;

altro v'hà ,’ Se l’Archibufo da Orlando , lo

Specchio Magico da Ruggiero buttati; l’a

nello d’Angclica; l’hafla d'oro di Bradaman

te, il corno d'Aflolfo; il bicchiere dell'ho

(le di Rinaldo; le due Fontane dell’Amorc,

{dell'odio contracambiati ; le virtù , &i

viti tutti per gli flelli atti propolli; le ban

due giollre; gl’innamoramenti; le nozze de’

Sovrani Perfonaggi; i battefmi de’ migliori ’

Pagani; le pompe funerali; itrasformamen

tr»8: delle priflinc formei racquillu glian

uve.dimenti della futura polleeità , gli ora

,C011> le vifioni de: motti ,- l’amicitie s 111 fir

de
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de incorrotta de’ Cavalieri , la rotta fedu’

de’ pubblici giurati patti;i tramutartrenticon

trarj delle cofe ; i riconofcimenti ; i tradi

menti ; gli errori ; gli amici nimiti ,’ 8: i

nimici amici, la bellezza, de la deformità,

lireme igualmente in una lola donna trova

te ; i maraviglioli cavalli , che fono Rabi

cane , di fuoco , 81 di vento generato ; l’af

fennato Bajardo , il biforme Hippogrifo, lo

’ fmilurato Lupo d’Erifila , il Cavallo indemo- .

niato d’Angelica, Se s’altro v’hà; lapudici

ria d’lfabella con la volontaria morte com

perata, & con lo llranio inganno l('lb3ffL-t .

Havvi il natural cri/lume delle Donne viva

mente efprell‘o in Angelica , Bradamanr<_,,

Beatrice , Doralice , Dolinda , Erifila , Fiam

metta , Fiordiligi, Gabrina, Ginevra, Hip

palca , Lidia , Olimpia , Origille, Theodo

ra, Ulania, & nelle donne homicide : evvi

defcritto lo’Mpnio della parte t'dgl0ttfiuo/L;

dell’anima , &2 la ripugnanza dell’Appetita ira

fcihile , molire per Logillilla, Alcina , & Mor

gana . Quivi le varie cofe del Cielo , del

Paradifo , dello’Nferno , dell’Aria , dellaa

Terra tutte da uno Aliolfo sir l’ alato con

ducitor trafcorl'e . QLÌVÎ finalmente deferit

ti fono i vari fiati della vita humana . lo

dico degli Re , de’ Duci, de’ Cavalieri, de’

Fanti, degli Ambal‘eiadori, dc’ Configlieri,

di huomini gentili , & d’amanti , di Magi,

d’Aflrologr', di Medici , di Poeti , di Reli

gioli, di Romiri , di Donne da Mondo, di

F 2 Don.
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Donne prodi , & Guerriere , di Padri , di

Madri, di Figliuoli , di Fratelli , di Paren

ti, d'Amici, di M‘ariti, & di Mogli. Et qua

li dell’humano .flîlt0 infegnamenti non ci la

fciò egli in quella formatillîma fua Opera.?

Imperocchè quefia {i è una favola, Se una;

Poefia di cento inventioni otdrta appunto co

me una tela , che di vari intrrgamenti , &

dil'irigamenti intell‘uta,trapunta , & ricama

ta , l’utile col diletto, la maeflà con la dol

cezza , la maraviglia con la bellezza fingo

larmente abbraccia . Favola Io dico , non»

come molti huominivollero , Ramanfi .- ma,

dirittamente compofla , 8: a noi propolhu, ‘

come Thearro, o Scena, in cui gli humani

affari vivamente tutti (i rapprefentano; 0 co

me fpeccbio , in cui gli huomini men vol

gari ricognofcer (e llzclli , correggerfi , & per

fetti render Ii poli‘ono; o come regola , Se

mifura, per cui l’honelio, il profiuevole, il

‘ diritto , il convenevole , il migliore , Se il

perfetto pienamente ii fcaltrifeono . 0 co

me fiaccola, che le tenebre , 8: gli horrori

ci fgombra dalla mente , o come (corta licu

ra, che ci indirizza i’ (culi ;.0 come Scuola,

che ci difcnopre il buono , Se il rio , & per

raccorciar le parole una volta , come una.’

tavola del viver noflro, che hà di cial‘cuno

il modello. Ma come nelle lodi di M. La

dovica Io fono inavvedutamente tral‘corl’o 3

, Pur nondimeno Io non le coltui lodi dirit

.tamente , ma ben lfefempio perfetto della.’

P0:
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Poe/in , per la natura, &forza diquefla rro-l

v.rrc hò dimofiro , mentre con la facoltà di

quella cerco acconcizrrvi la fembianza del

l'heroico Giuoco: Così quella porcfs'lo una

volra in alcuna parte moflrarc . Mapcrmo

firarla Io, che haveva già eominciaro , tor

no a dire in quella guifa. Provare fiè, che

la favola errore, & vira della Poefia , per

che maravigliofa ‘, & degna s’inconrri , ciò

principalmente G ha per la forza dell'imma

ginatr'ane , che come fiuranre cane da caccia

fagacemente la rinrraccig . Pietro Carrera, che

per la molta contezza di queflo Giuoco, &

per lo (ho lungo ufo dovette cerramcnru

olfl‘ervarh; , nel cap.4. del lib. I. affermò , che

la Poe/ù , e’l Giuoco degli Scacchi habhiano

tra (e medelìmi molta fimiglianza. Prima...

per l’inwntione, quello de’ tratti , &: quel

la delle favolcrre . La quale inven rione, per

che è anima , 8; forum d’amenduc gli alfa.«

ri; quanto in cofloro fic più forrilc , 8:acu

ra, tanto più degno di lode il giucatore,e’l

Poeta ne rimarrà . La feconda fimiglianza...

lì è, che l'uno, & I’alrro faper perfetto fol

di natura è gratio/b dona . Laondc per la.‘

fol’agevolezza, & per la fol’arrirudine d'in

gegno più tolìo, che per fludio, & per di

fciplina (i rinconrrano iduc meflicri , & li

hanno. La qual cofa per aflai prove inver

la trovata vera ci reflificò il medefimo Car

rera, alle quali due di quello valenr'huomo

ragioni aggiugner potrai la ICIZ&; cioè; îhc

o
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fol apra d'ingegna è quello Giuoco, in cui il

vago giucator noliro , a (no modo , 8: (e«

condo il (no talento l’offefe , 8: le difel'e.: ,

gli alfalti, i raggiramenti, gli agguati , gli

occupamenti, & per recare in una le mol

te parole , tutti i Tuoi tratti del proprio

cervello , efprime. La quarta ragione [i è ,

che dimandando peravventura qualunque...

huomo curiofo qual maniera di Poe/fa rallent

bri , & renda uno tal Giuoco , tollo dire

mo , che la Drammatica , la quale per fo

lo rapprel'entamento delle perfoue , e degli

atti , {i compie , il quale afl‘egnamento di

Drammatica Poe/fa nel Giuoco degli Scar

chi comprefa è tanto più vera , che, li co

me più oltre li mollrerà, parrà fabbricato que

(lo Giuoco con l’imitatione , 8: con la fa

vola sì Raramente , che in ifcarfo modo for

nita non ci parrà . Ma di quelle tutte la.’

prima , Se ampillima ragione parmi , ‘che.’

d’amendue quelli fludj comune cagione pro

ducitrice, & madre (i èl’imaginatrice facol

tà, {i come poco (lame fu detto . Et chiari

di ciò ben legni ne fono ben molte inven

tioni di Giunchi novelli , i Giuochi detti

pnflim’ , i vari va‘ntaggi dati dal valente;

giucat0r al giucator da meno . I Giuochi

alla Spagnuola , alla Ciciliana , alla Fioren

tina, alla Romana , Se ad altre si fatte co

fiumanze . Ma che non dico le più , che...

Ovidiane Metamarfrfi dello Re cavalla,d€l

la Donna cavallo , del Rana cava/lo, dell’

Ali
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-Alifido cavallo, & altre tali Fabbriche da ceri

vello, & bizzarrie tutte poetiche, o molto

alle Poetiche iì>miglianriè Et perche ciò pa

j.i tutto più chiaro, che’! Sole , polto ce n’è

un’altro per fopra più fegnale : cioè , che i

Maeiiri del Giuoco, &. i Poeti fono eiiî f.tn- poeti, & ci‘,

uflichi, 84 preifo -, che a’ fitnrttici di pari. Se- c:r.otfi <fisrw.:

.gue a queflr tutti un’altro argomento ultimo fh‘wî‘c’gf“

in vero, ma a mun’altro fecondo che rappre

fentutaci per lo Giuoco tal volta l’occafio

ne dcll’ofl‘efa, o della difefa,e ciò è, per cagio

ne d’efl‘empio, propoflo mi baratto , una co

vena , o (coverra , uno Scacco da mollî2 , un’

abbattimento , un rinfrancamenro , o altro

viluppo di cofe: quei valenr’huomini, che;

il Giuoco di fuori riguardano , Se come ma

Iirato tir, con fece inedelimi giuocano una

opera flefl‘a , Se uno art0 ileil‘o per varie»

guil‘e, Se per varie maniere la colÌt :1fligur:m

do variamente anco di farla , 8: di l‘eguirlat

difegnano . Tanto è varia la frn'tafia , si [ira

no è l’arzigogolo dell' architetto lor cervel

lo. Per la qual cofa conchiuderem Noi fen

z:r punto ingannarci, 8: fenza dir punto men

Zogno, che B come fabbro difavola è’l Poc

ta , così fabbro di tratti è'l fagaee maefîro

del noliro Giuoco . Sì che finalmente firano

non ci parrà , che del Giuoco degli Scac

rbi, & della Parfia non lieve, nè poca iîa

la fomiglianza.. '

CA
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CAPITOLO VII.

In qual maniemfilofefizr delle colui,

che lafinta guerra del Giuoco

degli Jeaeebi ai ritrowae

_/ì diede.

Ofeia che Noi già peravventura foddif

P l’3tt0 habbiamo a coloro, che le do

ti, 8: le propietà del gentililiimo Giuo

cc bramavano di fapere : bora dimoliriamo e

a coloro , che udir vogliano con qual ma

niera l’ invelligamento di ell'o Giuoco reca

to alla luce li folle, cosi dicendo : Chiaro

li vede per le nollre pruove , che Filofofo,

Se fcientiato huomo fù colui, che Primiero

si grave , & si perfetto Giuoco imaginan

CO“ ngùm do trovò ..C.on ragione adunque filnfoficru

adunque filo- fù di mefherr , che lo trovafl‘e, & èquelio

23151‘? ‘“à"“f argomento si necefl'ario , che par tolto dal

scac:fff °g'fun.te de’ congiugati ,‘ perciò fegue ancora.,

che trovato lo habbia con alcuna ben’ordi

nata ragione a tal’huopo adagiata, che me

tbodo chiamano le Scuole . Ma quella ef

fendo di due maniere , una detta campa/iti

‘va, che s‘rnvia dalle cagioni a glieffetti , 8:

dalle femplici alle compolie cofe, l'altra det

ta rq/‘olutiwa, che va dagli effetti alle cagio

ni , 8: dalle più comp0lie alle più fcmpli

Cl
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ci col‘: , egli li fa chiaro , che la campo/in‘

va è folo per ufo, Seperl’ordinamemo del

le fcienze fpecolative: ma la refolan'm per

l'huopo , 8: per la’nventione dell’arti prati- -

che, & fabbrili tutte il quale avvertimen

to porto ci fil dalJaccentiilimo Galeno nel

la coflitu tiene dell'arte medicinale in fui prin

cipio: fopra del qual luogo leggi ciò, che

fpoft France/‘va Valleriola.

CAPITOLO VIII.

Di ciò, che noi dvbbìam fare per rin?

‘venire il pcn/ìcro dicolui, che il

giacca degli Scacchi trovò , c'y'

dcflo/t‘abilimento di ([6.

Dunque volendo peravvemura il prr- Danni“;

mo Inventore , che li folli: ‘ trovar della rel'oluti.

il Giuoco degli Scacchi , dell’ordine " ff‘=‘h<gfl°

re/blutivo dovette neceil'ariarncnte valerii: 8: ff'mml me

perciò Noi ,. che vogliamo fapcre in qual

maniera inviato egli s’habbia, fa di meilie

re , che per la via (lefl‘a c’indirizziamo , 86

nelle pedate quali ilell‘e i piedi ponghiamo; a;

perche al fine quefio nollro ricercamento al

ero non è , che un rapprefentare della {ua.,

traccia , si come appunto colui, che impa«

rar vuole la fonata medeiima dal Mafiro sù ,.Ef'îfl’l’f°dd'i

le fampogne fatta, gli è di melliere, ehe.fl"“"‘“°"'

G le

egli Scacchi.
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le dita dal principio al fine in quei buchi,

col modo, Se ordine (iell‘o metta . In que

(la guifa , Se non altrimente noi , che vo

gliamo indovinate il coilui trovato. habbia

mo quel medefimo a fare , che quegli fè:

ma perche collui cominciò dal conofcrmen

to del fine , & quinci andò là:guenelo il ri

manente: così parimente far dobbiamo noi,

anzi per meglio dire, la di lui perfona velli

remo; come , fe Noi pur quelli medefimi ef

feudo, il trovato delle a dilegnare havellì

mo; dicendo così . Vogliam trovare un Giuo

co flromentale , che rapprefenti una guer

. ra compiuta, a vero combattere fomigliante

ùf;f;;;;ggg quanto a può a più . Strumentale lo chia

m materiale» m0 qualunque Giuoco, che per alcune for

‘i‘16flww- me di fcelta materia a fine di vittoria dalle

nollre mani menate , fia fatto ; 8a opera di

materia direm corpi, o di legno , o di pie

tta , o di vetro , o di metallo, o d’altra, che

che li fia , fcolpiti in.due contrarie guil'u :

Co . ma d'iguali apparecchi, 8: d’iguali facoltà,

mm”:“î:fi: 8: di numero altrettanti , da due oppolle.r

parti. parti ad huopo di combattere ordinati , 8:

dil'polfli in alcun piano, il quale perche ada

ul’zls'fîg'îlfiî'î- giare ad ogni noftto piacere fia, mobile, 8:

,,,’,&dcua fu; portatile cli'er dovrà. Et quefto peravventu

forma. ra fia un pezzo di alle, il quale non riton

do, ne di tre, ne di cinque , ne di fci an

' , goli , perchè malagevole a tutti gli ufi , &

.(Î'af.f‘er.'rijdr’ iflrana pare quefla figura, ma quadrato , 8:

-‘.""‘.nî=îi " per tutti i lati iguale, commodo afigurarfi,

/5Là
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8: à rall‘ettarli , «Se a gli altri affari accon

cioli troverà : & perche quella giullamen

te è quadra , quadri eziandio dovrà bava

re i leggi , dentro i quali elle forme llru

mentali , che pezzi chiameremo , lì potran

no: ma il numero di quelli pezzi , &di que- Dc, numi",

ili leggi quanto farà elfo E‘ Certo , che ne_, «te pezzi , o:

manchevoli , ne foverchi ell‘er dovranno, qua- ""f‘38"

le adunque numero per cial'cuna delle due.»

partite li tomi: I numeri femplici ricerchia

mo . Il di ciò commodo, 8:perfcrto numero

li è quello , con cui la natura , 8: Iddio tilt«

ti i numeri fempliciconchiul‘e: quello adun

que lia buono , ma migliore peravventura.;

lia l'Orto , che ritondo, 8: anco perfetto nu- . ._

mero li è : perche da pari accoppiamento 3215222“

del due , & del quattro vien fatto . In que- fidf,amm ,_

(la guil‘a conchiudendo gli antichi la perfet

tione delle cofe, (olevan dire omnia ol'ì‘ozrna

richiede quellalacenda ancor più penliero .

Dobbiamo rapprelentare un finto combatti

mento fra due Campi avverl'ari . Quivi per

cialcuna delle due partire il Re, cui lo’mc

rell'e ampio, Se licuro rocca, dee necell‘aria

mente intervenire , 8: quelli pur dee legui

re la Befana, come degna conforte , che ge- ram. perfona

. nera! Duce l‘ia de’ Guerrieri tutti, de’qua- ‘M.MJ‘M1‘

Ii due ordini ell'er dovranno, cioè di Cava- hm’

litri, fimfl'.; Ma quanto il numero di que- Online 40'_

ili (ara E‘ Non ci proponemmo poco liante,piode uet'ri:

che l’ottavo è proportionatiilimo, che dun- ""h‘ °"°C‘

. \ . l‘ - .que , le due volte otto , eroe otto di Cm... “MM...

’ G 2 li:
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lieri, Se altrettanti di pedoni lo delfiniremo?

Certo che bene, 8: quelli, 8equelli doven

do potli in due fila , dinanzi fi potranno i

pedoni , come quelli , che di minor pregio

Luog0.diCa--: fono , 8: di dietroi Cavalieri , 8: i capi,

Éîà‘àf" “ ‘“ che per guardia , 6:. per fervigio dello Re,

8: della Reina fono dellinaticialcheduno ne’

fuoi termini, 8L cancelli che otto quali qua

dri faranno. Ma quelle due ordinanze cosi

' difpolie , Se acconcit , quanta piazza , Se

quz'rnt’aja in mezzo richiederanuo E propor

tionato certo fpatio eller dovrà :cioè , quan

.to di luogo quelle due ordinanze occupano,

altrettanto voto, & intervallo tra le medefi

me habbiano a palleggiare : fieno dunque;

le dilianze per’ larghezza , quanto quelle di

lunghezza fpatj etiandio quadri, conforme a

gli altri trenta e due già delctitti li figure

clmccnm, ranno . I quai quadri nel quadro parimente.

‘*=ll° 5°“d‘i‘? delineati, come vaga quali graticciuola par

“‘ ranno, la quale più che di lemplicilinee, o

vuoi righe peravventura fatta più riguarde

vole latà , le di hianco , Se di nero , che:

fvelatiliimi colori fono, fia divifata : onde:

diliinto, & ordinato anche più , & più ne.’

. , , diverrà tutto il Giuoco , la qual dillintione

Dritmtronu . . -
MIO S“cch.lc per branco; & per nero nella contratta gen

m per biant°, te de’ pugnatori , & bella parimente ci lem

à‘îf‘î‘w brerà', 8.: per prontamente dilc.erner\fi. , ne

piugimé'ro del celiìtna. Porche dunque liabrlrro .fie Il con

bmw, ac.n=- traponimento delle avverfarre parti , la figu

*"’. . .ra del Campo ricevitore della pugna;àaba-:

c
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llevole capacità, il modo di fcerner ambi i

nimici , de’ leggi di ciafcun combattitoru,

del numero di elii , 8: del triplicato ordine

de’ mallimi, de’ minori, 8: de’ minimi. par

te primiera più razza, 8a materiale del Giuo

co: rimane bora che diviliamo ciò , che più da

preli'o alla vittoria intende : la qual cofa li

mollrerà per la cagione de’ polii , de’ mo

vimenti, degli alfalri, de’ machinamenti,de

gli oppugnatori , 8: de’ difenditori guerrie

ri del Giuoco. Quanto a’ polli del Re egli C°mciPmi

dee haverc il pollo di mezzo, il prolliman0 dil'pongaufi.

la Reina, che per lo proprio decoro, & per

la guardia del fuo l'pofo allo fiell‘o llretta

mente s’aggiugne . A lato d’ambo Colloro

due Saettieri , o Archihuggieri ltaranno , 6:

apprell‘o a quelli due a cavallo pugnanti guer

rieri, & nelle ultime,corna due, che le fron

ti dell'efercito di fu la rocca dil'cndano. Ma

gli andamenti di quei tre ordini di guerrie

ti parte fieno per le diritte righe; quale an

damento in lungo godono i Rocchiert' , 8cin

più corto camino i fanti, parte per lo dh-'

metral modo l'aetteranno gli Archihuggieri ,

& limigliantemente la Rtifla , che oltre a.’

ciò gli andamenti de’ Rare/fieri, de’Saem'e

ri , Se de’ Pedoni s’invelie , & parimente il

Re, ch’un palio (010 per la diritta linea del

le cale s’invia . Ma del diritto camino per

tre cale paliando , quei , che'l cavallo me

na partecipe faremo . Ma il modo onde li

29181 alle YÌSÈ9E'É?!) Y°aliam.°> che fia mi:

ma,
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ma, lpogliando il nimico delle fue genti;&

doppo fpogliato di quelle lo Reciafcuno af

falire, & uccider polfa: il qual Re non lo

Iamente a pocoa poco de’l'uoi fullidjfpoglia

to , vogliamo, che poll‘a gir a male ; ma;

anche nel pieno fuo ellercito , fol che alla

lito lia , & luggir non pollìt , la morte in

contri, con la qual morte . tolio è perduto

per colui, che ma! leppe menar il Giuoco.

Ma quelli medelimo fchifar la perdita p0

trà, adeguando il Giuoco per modo, che lo

Re l'olfel‘a [campi . (bello certo , o (omi

gliante li: il penliero , 8: il primiero difcot

{o di colui, che trovar tentava . Et quella

è la eneral Idea tutta, o diciamo la cagio

ne el€mplare del Giuoco. Imprefa per mio

avvifo nobile , & di gran laude degna , 8L

perciò lodevole li‘ è tal autore vie più,chu

qualunque trovator di Giuoco veruno.

3%»23

%ÉEÈÈ 1

CA
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’Ma di

CAPITOLO IX.

I Capi tutti dell'imitafione islella«l

firma! Guerra , i quali Nol

ricercar dobbiamo.

fermai Guerra negli Scacchi è po- .

H0r quella. inventione, che lo dico di

lia in quella guifa, cioè parte nel Cam

po‘ , parte nell’ordinanza de’ combattimen

ti, & parte nelle leggi, & ne’ modi del com

battere. Delle quali cole tutte alcune fpet

tano alla vece della materia , altre all’ali‘rv

re della l'ola forma . Della materia fono il

Campo, la di lui ampiezza , la figura,lu

compartite cal'ette, lo [patio iguale d’aruen

due le l‘chiere.

0rdr'nilmc parihuc,necnorrfàrma omnihu: una,

Ommhu: .eqrcale efl/[catium , (re.

quelle, che alla forma appar'tengo

no , fono l'ordimento, lo'ntrigo, lo l'ciogli

mento, & tutto ciò , che ‘all'ordinanza , 8:

alla ragione del combatter prollirr.ranamente lì

conviene ., Ma l'une , & l'altre cofe , o le

guono l’imitatione della guerra , o riguar

dano l’ordine , & la neceliità del Giuoco

per lo dovere, & per la convenevolezza del

Giuoco per altro garcggiol'o, & per lo com

modo de’ giueatori , «Se fono linalmente,per

dirla in una, tra leggi, & tali oll‘ervanze con

ve

ltillituto do

gli Scacchi tal

volta rivolto

alla neceflrta

del Giuoco, a:

al romrnodo

de’ Gutcatori.
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venevoli per lo migliore del Giuoco , o per

la ventura della contefa , tr?t quali G è l’igua

glianza delle forze , la necellirà del nume

ro , 8: degli ulficii, de’feggi, & delle poli.

ture, 8: di tutto il rimanente . Quelli tutti

debbono , ma alcuni all‘olutamente , confide

rarli, & trattarli, & altri fecondo l'ordinan

za , prima che li muovano , 8.: altri dopo,

che fon molli incontra al nimico . Ultime 3

notarlì le leggi fono. Infra tuttiquelli capi,

Io credo, che ballevolmente li raccolga , 8:

li rivolga tutta la imitatione di quello Giuo

co, & però quelli generi medelimi doverem

noi l‘petialmcnte riguardare , Se ilpiegare.

CAPI‘IOLO X.

Di tutto ciò, che appartiene al dover

' della materia ,prime Ofler‘vationi,

(be Noi pwponemma del

Gmoco.

<?flfli>°ff°f°‘ cui ampiezza dovea prenderfi , 8:. mi

;‘g;:g ‘6 furarfi dal numero de‘ combattenti, ac

battenti. ciocche quelli , in ordinanza poli: convene

voi piazza, che il Campo li è, trovino in

Dillintione di mezo . Et quefta tutta dovea ell‘er diltint:t

b""‘h°’&““ in particelle , che poi furono quadriemi di

recal'etre. . . . . . \ -\

color hranco , & di nero diftititi,’ perche ero

ICI‘:

Piazza ad IL Campo della pugna è il Tavoliere,la
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lervill‘e'a delinir i palli lunghi/Becorti, 8:.

a’ movimenti vari, ‘8: ilpelli de’ molricom- mgmmh,

barrimri,che altramente nel Campo con dilor- h.'vw l’°f fif

dinati , S:incertitralcorrimenti , 8:lalti’hatve- É‘EÎÎJ“°“‘

rebbono del continuo tralar'rdato; lenza che '

pur quello compartimento de’ quadricihi , o

calerre , che più ti piace chiamare , per bian’ vmwi di

co , Se per nero variati, non poco alla vi. bî=‘“w,’ «"< di

(la degli occhi vaghi, 8:giova , & diletta.» :'Jfg;î:

Rallornigliolla leggiadrameute ‘il Vide QH'À.J dare.

corteccia della Teliuggine , a quadretti dipin-'

ta cosi.

«Alcernantfemjzer varieX/uheuntque vicilfinrtî

, Alhum: nigri: , Tefludo pil'ì‘a fupemì

,Qe_alia dewcxo grflat diji‘rimirtn tergo. ‘

La qual invero rallomigliànza è unica , Se

maravigliofa tanto , che la dipintura liell‘a..

a vergata di ella Teliuggine , volendo noi .tal volta elprimere, non con altra voce la; . -‘.'

diviliamo, che fcacchegge'ata. Et ciò così di ' I i,‘

pal'laggio lia detto: perche un'altra artificio,‘

8: un’altra bellezza più da lenno ci è, che

qui li contempli . Imperocché qual bella 'a

veder colaè , per Dio , un quadro perfetto di

64. quadri altresì perfetti, & così a le li'ef

li , come al luo tutto conformi ; appunto,

come una goccia d’acqua marina a tutta;

l’ampiezza del mare , overo una liilla‘d’ar

gento vivo a tutto un fonte, 0 a ‘tutta una

miniera di elfo, in tutte le lui: particelle, &

per tutti‘ luci verli,’ '8e dentro ,;& fuori cor

ril'ponrlentef Della qual proportione , 8: li

~.. I- i . gura ‘
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Numero or.

tavo,eubo, ria

gli Atiline--

.liei chiamato.

gura in due ordini di bianco , 8: di nero

alternatamente lpatli , & dili.inti , ne mag

lor vaghczza , ne più piena perfettionu

occhio humano, o l’animtcomprende . La

qual ordinanza di materia , le pur è tanto

eccedente, quanto

dovrà mollrarli la rimanente fua forma ,che

le lì dee porger fopra: Ma non dubitar pun-.

to, 0 Lettore , che pure la llrema , 8: lo

vrana ordinan‘za della (M forma , 8a l'ordi

mento , lit a fuo tempo, 8.: al'uo luogo udì

rai. Ma per dir più pienamente della quan-r

tirà si continua , come dil'creta ( in quella

guifa logliono i nollri Filofofi parlare ) pal

liamo .a confiderare lpetialmente la piazza .

.& con ella la figura etiandio , la quale è

quadrata , cll‘endo rillretto tutto lo fpatio

di mezzo col, numero d’ottocafette , che è

numero Cuba ,.8c in le llell'o , 8: nelle lue.a

parti girevole molto . Efprelfelo il Vida cosi.

.S‘exagima ieg/‘unl , ó’ quatuor ordinefider

0lîaero,parte ex omni aria limite quadrat.

Ma dappoi , che li è fcbieratol’uno, Se l’al.

tro Campo ,, piacciati confiderar’il voto del

l’aia lerbata per lo corfo i«: , ó‘ udire de’

combattenti , a quella maniera , che per lo

combattimento di due elercrti, che a bar

tagliar ulcir vogliono l’aja è la prima a tro-.

varli.

î--»fnr,. Imam qui:

In mediofpat.iefede: ln'ne laude relir‘ì'e.

ca‘.

più eccedente , & llrana '
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. CAPITOLO X].

Di tutto ciò ,‘cloc appartiene al com- ,

&attimento , (‘5' allaforma! parte

delGiuoco , (9" prima della di

,/ìintione dello Scacchietce Per

bianco, 69'’ Per nero.

A‘ Guerra per lua natura tra due‘ parti Ra‘sionmm‘

‘ e lempre; & quelle per necellita con‘ tonecellhrio.

trarie tra le medclime fono .- percioc

che d'una lola ‘vittoria contendono ambo;

delle quali l'una di qui, 8: l'altra di là or

dinata , 8: pronta (là per pugntrre. Cosìa -

punto nell'affare degli Scacchi avviene , e’

quali una partita è di bianco ,' l’altra di ne

‘ ro colore dillint:t non altrimenti: , che due.»

elerciri nemici per diverle maniere d’ habi

ti li lcernono. Ciò ben vide il tutto veden«

re Vida, 6: così dille;

Non alitcr campi: legio/Ì [marea um'npre

Compafait, duplice’ digefli: ordine tunm'r,

Adver/îfque amhafie.lfere colorc'bu: ala ,

.2ga‘m Ga/lorum arie: , Alpino frigo" lal‘7ca,

Corporafitendaat albi: in praliafikni:

Aurora popola: contra , ti’? Pha‘e’tonte perla/lo:

Iry'aao Aîrln'opan ‘(ì‘m'gri Mcmmmir alar.

Ma dillinre quelle due ' partite del Giuoco Della diflin

pur debbono apparire , si per la imitarionu tî°m= r=r bia

H 2 “emi, ca, 8: nero.
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liellir , che noi mollriamo, si anco per l’agio

de’ giucator.i , 8: per la necellità. del Giuo

co . Et non l‘olo dillinte le genti fono , ma

etiandio de’ combattitori di ella alcuni co’

Dilliptione propri , 8L particulari nomi ‘s’appellano , &

ÈÌSE‘EZL‘ÈEÈÎ diverle dillintioni hanno; come funi farli ne’

,i. vivi eferciti , acciocchè fi conol'cano , per cer

ti legni, Se per diverl'e guil‘e di habiti , 8: di

vellire, &. cial'cuni etiandio di loro per no

me fon conti . Aggiugni, che li l'cernono etian

dio per diverli ordini, vflici ,faccie , 8: figu

re di perfone: ciò divisò ben il nollro Vide,

quando e’ dille, ‘

VI variafaeierpa riterfunt, ó'fua cuiqire

Nomina, divery'um mrmu:, mm equa potefiar'.

Ma gli ordini de’ Combattenti , o fono

G“ °"lîni ‘F’ elli.Cavalieri , o pedoni: 8: de’ Cavalieri,

c°"“bm°w' o‘fono eliî, Duci, o guerrieri minori: 8: de’

Duci il primo di elfo Re la perlona . Impe

rocchè la macellai d'un tanto Capo nelle ben’

ordinate battaglie fortemente'li richiedo;

fortemente Io dico, che così da prima quan

do l'urlero leguerre li collumò ;‘8: di più veg

giamo l'accorte pecchie ,leGrù, & i Pig

mei col lor Re inviarli alle zuli'e . In oltre

la perfona dello Re chi non vede quanto

Neccmthlcn= lia dovvta? imperocchè .fenz'ello niuno affa

perfona, dello re pubblicoli lolliene, 8:. con elfo cialcuna..

R" imprela ben’ordinata avvien più felice . Ma.

ne anche i privati l'enz’eli‘o ponno godere.‘

d’ alcun bene ; anzi a rovina , 8: a morte.)

' ‘ ‘ vanno.
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vanno. Adunque egli è compendio, 8: og-‘

getto di tutti gli Scacchi: per lo che al com;

modo, 8: non alla briga par fatto. Gli al;

tri tutti ben debbono menar le mani , 8:

per un lolo lalvare , ad ogni pericolo lotto

porli, sì per lo dovere naturale , 8: per la.»

carità del proprio Signore, si anche per la

necellirà , 8: per la lalute di tutto il Cam

po, 8: di le llelli . lmperocchè quello lolo

lpento, Épenti tolto tutti lono . Propriaèdi

lui la di ela, non l’oll‘ela . Egli non è pe‘

rò, che qualunque nemico , che temerario

le gli apprelenti , non gli_dia con le luu pmpriclà ad

mani l’ultimo fine . Tutto ciò, che Io dico lokz

lpiegò divinamente il Vida in quelli verli:

Cautiùr arma narraret genti: regnator uterque

Icc qui/m: e/l omni:fpe:, ó‘fiducia helli.

Omnihu: incolumi Regejì‘at cernereferro ;

, Suhlato pugno excedum‘ , ó‘ caflra rclinqulil.

Ille adeò in hella caftu:fecum omnia ‘venir.

Apprello’l Re la Reina luccede,come defcrille

il noliro Vida, in. ,

Proxima Regina: capii‘ orhita , Regibu: amlne

Harent qu.cq;fuo, dextrum lata: altera,laazii

Altera lege dati: tangmrtfiationihu:,atrumq;

Atra tener Cfipum,fpatioflat candida in albo,

Et propriumfèrvant prima flatirme cc‘lorem.

Quella dello Re, 8: degli Scacchi Donna è

chiamata. Ne ciòè punto di‘ldicevole ,come

’ dildicevol cofa ellere li perlualero alcuni, ar

gomentando , che delle Donne non è il guer

reggiare, ma Pago ,,efl lulo , 8: l.’arcolaio ma

neg
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neggiare. Ma egli non pol'ero niente aeiòe

che propoli: delle Donne l'Aritflo, Cliccare.

Le Donne antiebe hanno mirabr'l ref:

Fatto ne l'anno , e ore lefaere Jiluje,

‘E di lor'opre ht'llt, e glorie/e

Gran lume in tutto il Monda/îdifufi,

Arpalire, e Camillafonfamqfe,

I’ercbe in battaglia enmo ejim-te, ó‘ ufe;

Saflii, e Corinna, perebefuroer dotte

Splendon'ilIee/Iri , e non mai peggior: nutre.

Ma ttal1fciati i Poeti , vengo a gl’Hillo

rici , i quali Icrill‘ero , che dalle lor Donne

virilmente armare l'eguiti in guerra i prodi

. . mariti de’ popoli fovente trionfarono. [o di

Rcìgîgc"cf,“l“ft co Hipficratea , che Mitridate Re fil!) ma

Re mm“, 1, rito in qualunque pericolo di guerra legni

‘m'ni. tando , loccotl'o gli prellò. Cleopatra. che:

con Mare-Antonio incontra Augullo,8c Agrip

pa le truppe guidò. Margarita cl’Arrigo Se

llo di Brett:tgna Re fuo matitoi’efercito,che

li perdea , col fuo fol valor rifece . Bona...

Longobarda , mogliera di Brunate da Parma,

valorofo Capitano , con lui ne’ Campi di Mar

te {pelle fiatc armata etiandio tenera, & gio

vinetta s’accompagnò : Se altre donne ge

nerol'e, & brave , che per l’hiliorie celebra

te lo tralal'cio. A cotali, & non all’imbel

li donnuccie riguatdar li dee , con cio lia...

cofa , che i migliori perfmaggi fempre , Se

non ipeggiori debbiano fceglierfi per l'imita

tione,come avvisò Arifloiile nella Poetica. Ta

li adunque ‘fian le Reine , che ‘a due Re del

‘ gruo
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giuoco ‘fervono, o pur liana Arpalice, 8: Pen- Ammm, o

thelilea d’altre minori Amazoni Reine , 8: R=îna . in:

conducitrici per doppio prelidio del Cam'pó ; ma più per lieurezza de’ loro Re , 8:1; Moglie“;

mariti elette . Nella prima maniera par, che d=lkf=rmtm

la Donna trattall‘e il Poeta Cremona/‘c , quan- ‘Mv‘da‘

do cantò .

Illic, ó‘ Rege: parilzur capita alta corom':,

E: Regum paritcr uupta: in hella parata:

Cenere erat.

Ma ciò peravventura non importa molto; T

perciocchè il medelimo altra volta quali perlicenza poetica a le llello non conliante ,la gine la Reina

chiamò Vergine, colà delle Amazoni guer- “°Bu s““°hi'

riere a piè , parlando. ‘ ..

Po/lremì uheunt ol‘ì'o him‘, ara; frodefcercarli:

Ordim'bur peditc.r , cqflni/‘q; armamur atri/q,

Armigeri partim Regie , partimq; mini/ira

Virgirti: armi/ima, qua prima pericula helli,

Congreflirfqtle‘ imamprimor,pugnîq; laqfiì't.

Et altrove la chiamò Vergine , 8: Amazo

ne inliemememe.

Ip/e etil‘é armafica trepidu:, virefq; animo/‘q;

Virgim'r implorat. Nulla tfl mora .fiì"Uldd-c

Amazwr

Emirat,atq;ardem paribur/ì/îflit in armir.

A me par che s’adarti, 8: quadri all’nllicio

’ la perlona . Par veramentel'Amazone una Ca- A ‘1“.“1 P°‘r°‘

milla , o.Penthelilea Rcina , ‘che lollenga la. S.Î,ggoiicîdtiî

vece, c’l meliiere d'un Duce Generale, ap- :;gguf:glizrli ,

" ‘ » l
palla tanto più per l\ma.zone in queli aurn- Do“m°;" dt‘à’î

go, perché pru amrmrabrle, 8: nuova aplpa- Scacchi.

ti e



64 FILOSOFIA ‘DEGLI SCACCHI

rill‘e la pugna , ammell‘avi nella guerra an_

che ella llell‘a, che per fua natura è imbel

.‘Ie . Quella adunque benchè al Re prollima

in dignità, & feconda lì lia ; nondimeno'a

lato dello Re la colici perfona è di gram

lunga minore : di modo , che bene fpell'u

volte con la di lei morte ticomperali dello

Re la vita. Ciò richiedendo non folo la po

litica ragione, ma la naturale etiandio . Già

de’ primi capi li è detto . De’ Cavalierb8c

de’ Guerrieri minori altri fono archibugieri,

o latettatori, altri Cavalieri armati, altri,che

nelle Torri da’ Liofanti portate quindi per

lungo, & diritto lanciando palle , fulmini,

8: falli , parte il Campo dilendendo , parte i

nimici fieramente olfendendo . Del'crille in.)

una leggiadra maniera tutti il Poeta , come

dal l'eguente vedrai. ,

Indefegr'ttiferi iuvene: de gente nigranti

Stant gemini, tottdem pariter candore niwli,

Namen vilreiphilor Graificere ‘votante: ;

.,QuàdMarti ante allo: catifera hella late/iii!

Continuò ho: inter Rexmernon Regia eonjnx

Clattduntur med.ijrduo dehine utrinque t‘Oî'lf/Ì'Ì

vîuratf.t equitrrjizgulir , triflifque decori

Cornipeder in aperta panît certamina/llartir.

Trim gemime velut extrerai: in cornihru arte:

Hiue, atq; hirre altir/lit propugnatula murir,

.Qea: dar/O immane: geflr'it in hellalà'lephdter.

Oltre a quelli primi , & più degnicom

battitori per lungo filo lotto di loro dil‘po

lli fono otto pedoni, allequali il.nollro Poe

ti! ,
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ta ne’ verlì più fopra citati, poi‘: il nome:

di Miniiìrc della Pcnthciilca. .

CAPITOLO XII.

Ragioni /Ìwfle della falvèric‘a della

Scambiare, delle Ordinanze, degli

uficii, de’ propriifi’ggi, degli babi

ti , (5’ delleforme diwer/È , delnu

mero de’ quadri , del/ìto ‘verfo lo

innanli , E la’ndl'e‘tro:
;. .

R_Enderemo bora la ragione di molte)

cofc appartenenti. sì a’ matcriali'ap

parecchi, si anche alla formal par

te del Giuoco , oltre a quelle, che già fpo- ,

ile fono. In prima è da guardarli la deferit

tionc dello Scacchicrc , il quale è dcfcritto

in otto vcrgati , cioè in otto quadretti vi

cendevolmente di bianco , 8: di nero dipin

ti;' le quali tutte cafeuc , fa buon conto‘fa

rai , 8:. lo Scacchicrc igualmemc . & da;

tutte pani quadro lalciano, 84 64. quadri

cini compiono .. Nel primo vergato difpolfli I,“

fono primicramcmc il Re Mara , il qualu giarcnclpri«

nella quarta Cai‘a bianca alloggia; il ‘Bianco m°,v=fgm,&

nella quarta nera; &Jc Reine, si bianca, si 1°‘ °‘d"“95“'

nera nella fcfia Cafa (i feggono, a’ loro Be

apprcfcntacglì dgprcflîo, Glilalg'fidg' , 8: Èian-7

C I:
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chi, 8:. neri a lor Re, 8: alle lor Reinc a...

canto , perche dalla lunga guardando , 8.:

faerrando , da’ lor nemici i lor capi all'ìcurino.

I Centauri si neri, sì bianchi a gli .Alifdi

prollimani , Se le Rocche da‘ Liofanti por

tate negli eflremi lati del Campo ii pofauo,

a quali capi tutti guerrieri, di fotto difpo

n, d . (li , nel fecondo vergata flannoiî i Pedoni,
e cm, &le . . . .

1°“, =fl,,fl,-_ cornfpondente cmfcuno al fuperxorc , 8; di

fwni- rirro fuo Duce, &Guerricro, 8: da talcor

‘ rifpondenza nomati ; perciocche‘ diremo il

Pedone del Re, il pedone della Reina , de

gli Alifidi , de i Centauri, 8: de i Liofan

ti. Quelli fci ordini, feggi, o pofirure,che

dir vogliamo , comprefe con parecchi verlì

il diligentiilîmo Vida . I quali hora (e vor

rò Io arrecare qui tutti , eiiî medeiimi con

la lor dolcezza contomprino la lunghezza.

Iamq;acif incuqfumflatuîit,flrua‘ì'eqwohortea

Procedzmt Campa, ca/Ìri/‘q; locantur atri/q;

Linea principiofuhlime: ultima Rege:

Parte utraq; capit, uarti: infedilm: amho:

Îraflu eod? a4‘uhjî: imerfe;fix tammmai:

In medio/Edufpatii: hine inde nlic'ifle.

Sede alhu:/efi nigra tener, un in alba.

Proxima Regina; capi! orhita; Regihu: armi‘

.eren! quaq;fuu dextrum lata: altera, leuù'

Aitera lege dati: tmguntfiationihu: , atrîiq;

Atra tene! Campxîflau'oflal candida in albo,

E: prapriumjìwant primaflatiane colonna.

Judefagittifl‘ri ixrvme: de gente nigrantì,

‘fi’fl‘l'flifli: (€îi‘if'i" F‘!'Îi‘i' “'"fi’" m'wlf=.

No
...4
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Nemen ufreipbila: Graifeeere vacante: ,

QrgìdMarri ante ah'o: ean'fera bella lacefn‘it,

Continuò In: inter Reat,nemon Regia emjux

Clauduntur medii,dua debinc utrr'nq; rom/‘ci

vfuraer'r equite.rfagulir,errflr/‘q;deeori

Cornipede: in aperta pani: eertaminaMartr'r.’

Tamgemime ‘vela: extretm': in cerm'hu: aree:

Hine, atq;hirre ultraflîz't prepugrraeula murir,

,Qaa: dar/b immane: gefliìr in hella Elephfiri.

Po./fremòfuheunt ofio hirre,atq;indefeeundir

Ordr'nihu: pedr'ter,eaflqfq; armantur atri/q;

Armigeripartr'm Regia , partimq; mr'ug'flne

Virginia‘ armfl'ame .

Ma la ragione di tale allogamento ii è ,che R .

Duci, S: Guerrieri Hanno nell’ultimo verga dq,2?.;°:fdfnîl

to per comandare , 8: guidare, ritratti nel- dc’ due primi

la parte più ficura, 8:i‘pedoni di minor con- ""Sm‘

to , per penetrare le lizae , 8:gliileccati; 8:.

per falire sù le mura a’ primi pericoliiîl'ot

toppngono . Ma [fanno gli lîe , 8: _le R": Masi‘ dcs“

ne in mezzo, perche fieno d innanzi, 8: di 1;, , 4,, 4,110

lato dal primo, 8: fecondo ordine guardg'ri, Reine pohil

8: veggonii entrambi gli Re, il Bianco nel‘ "’"‘°'

la Reggia nera , 8:il Nero nella Reggia bian- Pmhc mm

ca , per additar-peravventura la cagion mo- bianeoìneal'a

vitrice della guerra, che qual vuoi dei due "°‘.‘» °" “°.f_°

occupa la Città , 8: la fortezza del nemico. à'f"mrabm

Gli Ali/fai, come vigrlanti (pie quali l’orec- Gli amara

chic del Re, 8:della Keina dimandano. Do- I"l}l’.‘°f‘m“‘

po quelli, come fovrani Guerrieri feguonoi fcf',Îfimlm

Cavalieri da niuna poi circondati, 8: negli ‘iîl’feml ali

eflremi fianchi ÎCOVCI'IÌ . Ma perle fiell'e fi- "‘"“'"’

I a cure '
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Gli Elei'anri,

perche nello

giìr.eme corna.

cure ruggenti le Torri de’ Liofantiad of

fendere, 8: difendere per lunga riga dilan’

datori ben provedure, dell’una‘, & dell'al

tra nimica fchiera . Il numero non è più,

che di fedici, cioè di otto pedoni, & d'al

trettanti Cavalieri: perchè , (e quello nume

ro trapall‘all‘ero peravventura ,- confuiìonu

più ,che diletto al Giuoco partorirebbono, Se

fc minor fornma , non così vago , ne cosi

compiuto il rapprefentamento farebbono.Ag

giugni, che prefarireo fù l’ottonario di pe

doni , 8: d’alrreteanti Cavalieri ; percioch’è

ben perfetto , 8a compofio di due quadrati;

onde Fu detto ( omnia 0670) . Finalmente il nu

mero d'orro piacque sì forte , che raddop

piandofi in (e fleii‘o, &quadroeiiò, 8:qua

‘ dri i quattro fuoi cancelli fa sì , che per ogni

‘ l'ordine dello'nan2i , & dello’ndietro ,

Numero dipa

Il combatri-

menti.

parte, 8: per ogni verfo iia quadro; Se per

tutti lari iguale . La qual’agguaglianza rie

fce etiandio decevole a’,,combattemi , per

che ad ogni pulitura, 8: per ogniverfo poi‘

fon’haver agio di trafcorrere. Furono pofcia

per larga riga , non in lungo filo divifati;

perchè fchierati in largo non in lungo con

uaiì

per l’antica Paragoge dirizzari, avanzar ipo

teli'ero , caminando , al fit0 d’inanzi principal

mente, & per ragione d’imitare le femplici

{quadre veramente armate, che in due cor

m 6 aprono , 8: in mezzo s’abbracciano. In

oltre l’una (quadra , 8: l’alrra di numero pa:

ti , & come difi’e colui;

0r
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Ordinihu: paribru, nemonfarrnn omnibu: ma

Sedt'hm,aquale órfpatr'um.

E più a bafl'o anche più pienamente

Agmimr Hm: pm' numeroq; à’ w'rihu: aqur'r.

Tutto ciò avviene per la neceliità , 8: buo

na ordinanza del Giuoco; acciocchè non vi

lia trà le partite difavantaggio , 8: ha la;

vittoria di merito degna. Egli è vero però,

che gli più efereitati, 8:accorti Maeliri del

Giuoco per agguagliar tal volta le forze.»

dell’avverfario alle fue minori , fottraggono

a’ iuoi pezzi da giuoeo, ode’ Pedanr' , o de’

Cavalieri alcuno; & [avente a prò di meno

eiperti la Reina li tolgono : ma come ciò

fpefi‘e fiare è lecito , 8: convenevole a Farii,

così la legge fiabile del Giuoco travalica.

Per la ragioneiiefl‘a dell’agguaglianz‘a li muo

vono a combatrer hor dall'una, hor dall'al

tra parte vicendevolmente uno per lato per

le neceflità del Giuoco iflromentale , che.»

non comporta , che più d’un folo per volta

vadi alla briga .- che le più d’ uno fingo

lare per ciafcuna volta li movefl’e molte dif

formità ne feguirebbono; anzi, (e pari di nu

mero , ma più d’uno anche dall'una , 8: dal

l’altra parte inanziii ipignefl'e, lodevole ben

la pugna, ma vantaggiofa però farebbe, 8:

tolio lì finirebbe ; mal la guerra feguirebbe,

8: meno la forza , & la lode dello’ngegno

varrebbe , 8: la bellezza del giuoco li tor

gv;bbef Dilielo il Poeta cosis

,,

.

t»? 343 .,
..‘1;.

Ragione dell’

agguaglianza .

Prin
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Principio alterni Rege: in pneIia mittunt

,%em pugn.e numero ex omni elegere/ìaorumi

Neoplure: lire! ire/ìmulfallo agmine in lwflè‘.

d Pell’lulaîttf Hannolì qui a confiderare gli habiti , «Se

m"uî°‘f°“agfi‘ le forme di ciafcuno private. Staniilo Rg,

ó- Ia Reino nel lor throno co’ lor capi co

L. formaddl' ronari; I'Ah'fido perche ‘quali per puma , «Se.

Mifid°- in obliquo ii porta , & perche l'hipogrifo

rapprefenta , ha la faccia come rabeccata.»

Ma forma quaii recifa hà’lcombattitor del

la Rocca , perche l’ampia , & (chiacciata;

fronte del Liofante dimolflra ; Et perche per

diritto camino va , pur anche in lunga , 8:

intona , come Probol'cide di Liofante termi

nata : Lafcio però , che in forma di mobil

torre la fingono altri. Di doppia forma, cioè

d’huomo, Se di cavallo compolflo va il Cm

L= formadel-l'dllì'0, che il volge cavallo chiama. Le Pe

‘°."°"°PÌÎ°“‘ done di femplice, 8: di fchietta fattezza,d:
ÌÎÎ"’° ‘ m‘ habito fur contente . Così vedi in tanto a.’

ciafcuno ordine , «Se mefliere acconcia , 8: da

ta la fua dovvta guil'a . Rimane hor‘: , 8: il

luogo lo richiede , che li componga una li

te di coloro , che vogliono le Pedone rap

prel'entar (elfo donnefco, e di color , che.»

vogliono efl‘cr più diritto , che viril petto

Del feifo a=n= rafl'embrino ; poichè i primi a pugnare , 8a.

î:àî“° ‘*°“" fra la mil'chia de’ nimici ametreriì fono . Ma

chcd.onncfia- contra a quelli molte , 8: più gravi ragioni

nw,> fappfc-- s’oppongono , delle quali la prima E è, che

f°"c"lî‘c°'m‘rchi dovendo a flato di Reina monta: la pedana.»

fizno- ' convenevole non è , che ieifo tramuri, ne.»

Tic

La forma del

Rocehiero.
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Tirelia , o Herrnai'rodito diventi. La (econ4

da ragione li è , che lignoreggiando i l'uoi

propri combattitori lo Re , le fue viragini -

deve haver la Ret'rra ; 8: pbichè l'Ama’zone

Penthelilea poco anzi nel Giuoco ammef

fa fù, 8: efi'a ( vien la rerza ragione) le fue

Minillre Amazoni richiederà . La quarta.

ragione li è per ferbarli la maraviglia con.’

la vaghezza congiunta, 8: per afcoltarli non

già trafcurarli il precetto d’Arifiotile, che..

voll'e, doverli fempreimitareimigliori; La \

quinta ragione fia tratta dalla autorità del

Boccarcio , il qual nel Filoeopo del fcll‘o don

nefco efpreli‘amente le nominò , dicendo ; Il

Caflellano lieto cominciò a ridere , *veggerrdo , che

mattenì Filocolo , dove Filocola har/ria lui po

tufo meritare , (9' dandogli con una pedana.»

pingente Scacco, quivi il rmmrì . Da queflo

fentimento non fù lontano l'ammirabil Vi:

da , quando dille;

Armigfri partim Regie , partr'mq; Mini/Ira.

Comprefe egli prima ciò , che bora ho det

to, 8: in oltre , che donne Guerriere iiaru

quelie , 8: delle Reine Guerriere Ancelle.. .

Per le quali coic tutte appare già , che pe-’

clone veramente non pedoni già , 8: fono ,

8: s’appellano le pedine , che altramente di

ciamo . Hor quelie appellari0ni diveriamen

te fcguendoli da chi che lìa, fraporrò Io ho

ra il mio giudirio , 8: il mio fentimento Equa

l’è. Poli‘ono, 8: pedoni , 8: pedone nomar- g°gjf:fggg

, 6 : f=c°nd° ma l‘ P‘°P°‘l9 raswa=m=m° fa»! P.afirflrfi

re
---.4
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recherà : imperciocchè più generalmente =8c

in riguardo de’ Cavalieri maliìmamente ii di

ran pedoni : ma in rimpetto della Donna»

pedone, non pedoni chiamarli, 8: la voce,

8: l’ufficio ne chiama , 8: perciò in neutra!

contemplazione pedine diremo; ne ci ètol

to però , che fenza quefli rii'petti , come è

nol'iro piacere, chiamar quefli non poliiamo,

avvifati di ciò , che fpeiie fiare rammemorò

Galeno non dover il favio nella curiofa of

fervanza de’ nomi tantorravagliarii , che la;

foflanza delle mie non debba guatare , 8:

feguire; Così di tutta la deferirtione: dello

Scacchiere, della fua figura, del numero de’

quadri, delle agguaglianze, 8: in oltre de

gli ordini de’ maggiori , de’ minori , 8: de’

menomi guerrieri trà fe medelìmidiiiinti, 8:

nel proprio feggio , 8: in largo fito dif'pofli,

8: di molte altre cofe le ragioni fp0fic lì’,

fono.

eaaa

CA
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CAPITOLO XIII.

,.De’ Pqrfòaaggì tutti della finta :

guerra degli Scacchi.

~ Ora diciamo de’ perlonaggi , che nel

finto Campo degli Scacchi appaiono;

il cui nobile racconto, acciocchè or

dinatamente, 8: chiaramente difpoliodimo

lirar polliamo ; convienli alquanto più da...

capo trarre il nollro. ragionamento . Egli è .

farro palel'e , che l'cienriato, 8: grand’huof

mo full'c colui, che per l’ul'o cleglialfanna

ti ingegni mortali trall'e fuori quello , non;

dico Giuoco, ma miracolo, 8: el'empio de’

Giuochi. Di tal dunque aurore ben degno

trovato ell'er dovea , cioè grave , 8: (aggio,

8: parimente dflettevole, 8: honello, 8cpe

rò di dotti infegnamenti , 8: di l'cgreti mi- .

fieri ‘fornito .' Segreti lo dico al volg_n, che'l D; gmi M-;_‘

l'l0CCIOlO laicra , ch’al g'ullo non li confà , 8:la gnamenri for

polpa gullevole del dattero, del pcfco , 8: ‘"‘°."°‘“°°9
della ciriegia lolo apprezza , 8:divora . ML “°gh sm‘h"

quanto a quelli mal'accorti huomini duro, 8:

grave il dillerrar del nocciolo li è , altrettan

to a f3CCCIIIZÌ contemplatori della natura è,

aggradevole . S:‘caro la midolla intima, più

rifiutata parte ricercare. Di quelli Noinou

già , ma ben di quell'rell‘er vogliamo. Il Giuo

co degli Scacchi non lolo nella lua prima;

K f3C:
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faccia , 8: nel nudo ingannevole diletto guai‘:

dare.- Ma nel più ripollo di le medeiiruo at

tendere ii dee. ‘

A quella guil'a forfei Sileni rammemo-‘

rati da Platone, laido, 8:. difforme fpettaeo

lo a gli occhi de‘ riguardanti.- ma foavi, 8:

aggradevoli lì pruovano al di dentro. Que

ilo adunque Giuoco ben Giuoco per rierear,

8: follevar quando che iia gli alfaticatino

fil'Ì animi frali: ma giovemle, ma fruttuo

fo , ma di qualunque riguardevole , 8: ho

" cm“, a,_ nefia perfona degno contiene entro di {e gran

gliSea.ec.hi «a di, 8: gravi bellezze. Io dico prima di tut

::“;g‘““‘° te la Imitan'one , 8: la Favola , perle qua
) vela- . .

li ambedue cofe, non che al tempio della

Fortuna collocare, ma anche nel Cielo ap

preil‘o Chirone , & Efculapio , o pure pref

fo Argo ben poteano gli Antichi. Etquan»

to all'Imiratione quella certo vi è manife<

ila, anzi che col Drama , cioè col rappre

h îmîmhm fentamenro congiunta ‘benevolmente mollra

congiiuiea “1 ta l’habbumo. Egli e l'Imrtatrone, via per

“mi ‘UM- certo , 8: modo ben fegnalato .- onde dileu

"' tar maravigliofamente le menti humane 6 poi‘

fanb , 8: col‘a , che per riliomrli da pal'l'ati

difagi , 8: per tal volta raddolcirei la ma

dre Natura ne’ nol‘tri petti innellata ci ha.»

8: lingolarmente per cagione dell’infegnamen

to, che per la Hmih'wdine gran parte ci vie

ne. Inneliata , dico, pofciachè a noi da pic

eioli fanciulletri ne più pronto , ne più an

tic0 natiullo dellfirnitatione è dato.“ Cosi

’ i m
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i l'emplici pargoletti tal’,hora trarre in mu

picciolo follìrtello l’agevoli acque , che a_,

ral’huopo fono,in mezo a quelle lievi navicellc

di fertili tavolette , o di leggiere canne , 0vet

charte formate fpingono. Così i muretti di

creta , 8: le capannette di pagliuche Fabri

cano , 8: fogliono , come avvertì Horatie

nella Satira terza del fecondo de’iermoni:

Aìd{ficare cafar.ploflello adjungere muroa‘,

Ludere par impar, equitare in arundine 1584.

Così anche gli liudj degli huomini, i co

liumi ,. 8: gliatti più gravi, che gliScimmiot

ti agoguano di rapprefentare, ognun sà;fo-.

lo perciocchè trà tutte le col'el'lmitationu

è dolcillima, 8: confacevolil'lima per natura.

Ne (010 de’ fanciulli , ma de’ più perfetti

huomini , di tutte le genti , di tutte le na

tionì proverò lo agevolmente ell"er ampilf

mo, 8: frequentillìmo (oggetto l’imitarione:

ma fu la più femplice, 8: meno informata;

età dell’huomo parmi , che habbia trovato

compendio la noliradimollratione. Ecciput

anche l’imitatione , che {parla per tutte l'ar

ti niuna è , che non la lappia dil'cerneru .

Ma lo nella mia Zootomt'a , che è a dire;

inveliigatione ., 8: oll’ervarione del più inti

mo degli animali , hò pienamente montato,

che tutte le arti fono dalla natura tolte . Ma

le mente pogniamo alle rappreientationique

(le itrette frrctte per chiarillima prova in l’imi

tatione [ranno ;f,da quefra cominciano , 8: llb

quelra linifconol‘turee . E: le tempo lo ha

, su K a velli

Ampiezza del

l'imitarione .

Le irtîtlltlb

dall’ imitati0

ne della nati

ra derivate , &

tratte
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velli a difcorrergli , tutti i giuochi , trove

re’lo dall’imitatione ofcuramente, overo a'per

tamente derivati’, o cagionati . Ma perchè:

lo confido, che niuno .si liupido, ne si pro‘

tervo ila mai , che quelra mailìma monac

cetti ; non vò prender fatica per altro di

futile, 8: foverchia. Poichè adunque. rom

l’Imitnione, 8: con quefta anche necefl‘aria

fermato è quefto Giuoco , dovrà hora fa

La favola 1m perii, che per farlo più aggradevole , 8: ca

ammirabil ro, il primo fuo Trovatoreglr aggiunfr: la;

‘rî;°nd‘îc°,mlm favola , la quale con l’imitatione congiunta,

e Gruoco . . .

degli 5md,ì. mirabile iplcndore gli arreca, di modo, che

a fovrano grado tirato,maravigliofo rende.Ma

da quefro ragionamento folta prendendo , la

rimanente Favola confideriamo.Moftro già fin

, che Il’1mitarione propria di quel'to giuocora

I le appunto era , ch'una viva fembianza di

‘ guerra porge ; hor farem chiaro , che le.»

perfone fovranei menome , 8: mezzane di que

fto Giuoco finte non (010 , ma favolofe fo

no. Ma perchè la favola più ammirabile lì

rendell‘e, al più alto grado, che trar fjpuò,

con ingegnofo ftudio fù tratta : I primieri,

8: i più l'ovrani capi ii guatino . Ellì fono

Intervento dc due Re i più ftrani , 8: più i'tremi , che tro

Îîhfìff“‘îfî: var ii pollino . Io dico un’adufto Moro dal

pi. Mezzo di di Mezzo giorno partito s l’altro

Bianco dall'oppofro Settentrione mollo , che

1’ un l'altro disfarii contendono . Ma que

fta bizzarria , o capriccio ad accozzare in

lìerne si remogiRegna,tori; l’autore del Giuo-; ‘

' " 29
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dellall‘e la maraviglia; 8:‘ perciò gli diè per

, eo indull‘e , la i'ornma forl'e contrarietà de’

liti, delle nature, degli habiti, de’coflumi,

8: delle genti ; tuttavia non tanto lo credo

perciò, quanto per accrefcer la maraviglia»

Egli èavverato da tutti , che nell'lmr'ratiw

ne il più ammirabile l'empremai è il più pre

giato. Ciò ben’intefe l’Ario/l'o , che tra tutte 1= Mm“,

le materie , 8: trà tutti i [oggetti da orna’ d°gli. R=.°°“‘

re il Tuo Poema heroico ‘, che‘ordiva; niun :f;îîl;‘l:;";f,

perlonaggio trovò miglior, ch’Agramantu , fiadall’Ario-.

Ile de’ Mori , il quale non incontro alcuno “°r

Re da Mezzo giorno , ma ben’incontro ad

un Settentrionale , Aquilonare , 8: bianco

imprefe la guerra: per porre(sì Dio miguar

di ) così come erano llreme le parti della.»

guerra , così un’ellremo affetto di maraViglia:

La quale come egli volle appunto, così ce;

la porfe; 8: iorle che dal nollro divino Giuo

co tor dovette la lingolar imitatione. Dop

po lo Re intervenir vi deetil fuo Vicario Ge

nerale , la cui perlona parimente il trovator

faggio del nollro Giuoco con l'omigliantu

[indio , 8: co,nliglio indull'e per modo‘, che

fona di Donna : Ma di Donna , che fuord’ogni ufo donnefco vellill‘e , 8: collumall‘e. p=t.fona della,

Pofcia. all'altro Re Jlîcro aggiunfe corriipon ff:f"‘ “m9

dente di paele , d'animo, 8: di fludil’Ama

zone Reiaa , che le minilire Pedone da l'L.r

allevare, 8: alle pugne avvezzare , guida , 8:

conduce . Qr_i non li fermò lo (indio , ne: . ' ‘

la diligenza del trovatore: ma più oltre tra;

P‘f:
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pallI-wdo con gli altri tutti guerrieri rimanem»

ti s’ingegnò di fvegliare ne’ pettihumani am

mirabile rifcuotimento . Così favoleggian

do imaginò un guerriero , che per celerità

di gelle, 8: di portamenti voli, &lìnalmen

te al lato della Reina pofe un’animolìllimo,

8: ardentillîmo guerriero , che montato fo

Per eccelle di pra un’Hippogrifo , che un Camillo alato è, in

g“““‘g"‘n"‘ quella guila , che l’Arirflo lo dipinl'e , da;
Otto IIC a.’ - .

MM gucm Allollo frenato, porge ai [no Re prelhllìmr

Hiel>°gfif°- fullidi , com’egli vuole l'peditamente, volan

do tu‘: le nimiche (quadre , 8: quelle ‘con;

mortali, 8: improvil‘e olfel'e rravagliando. Ne

.f _ pur contento di quelle lhanezze il nollro lin

î'jgg°‘;‘;jjîj; gitore apprell'o all’H/ppogrifo alfettò il Centau

in quelloGiuo ro, che di due forme ancor’egli, ma di più

‘°' diverlc , 8: ilirane compollo elfo di le mo

delìmo llupifce, quanto più le mira; econ

templa. Et per compire finalmente il fuo fa

volcggiamento . 8: ad un quali eccell‘o di

llupore follevarlo , doppo le Chitlìttl2iltg;

fiere del pugnator Hippogrifo , 8: del bifor

me Centauro ne’nventò una lemplice, 8: [chier

ta , che quanto al corpo è di grandczzalmi»o“. I ./'I "1 '

, ' furato ., 8: quanto al natural lentrmeuto

,,4\-, . , r e‘ Egli èunofera :i di mente humamz , in,

"""“' ""’î;; -r. Clic .r‘inginorchia a’ raggi della Lume ,

E per pargor/i/oendr: a lafontane.
l

\, lo dico il Liqfanle Indiano animale , che;

‘ T°ffî l‘°‘--flll darlo un’ alta Torre di Soldati d’ armi

t El F‘ ’

‘:n"cèr grave lenza alcuna olfefa agevolmente por

coparte. ta. Si di Re Moro ,,8: di Bonn]: ,Gr_li Rei

Il!
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ne Amazoni, 8: d’Amazonette guerriere ,- di

Biformi Hr'ppogrr'fi, d’impetuofi Centauri,d'im

menli quadrupcdi , 8: di llrane altre appa

riicenze li è il nollro Campo fornire ; le;

cui proprie nature , 8: coltun'ri le qui con

cedr , Lettore , che ‘paufa lo faccia ; poco

llante defcriverò .

CAP\ITO LO XII’.

.Dé’nohti di ciafcuaafot*ma degli

‘ Scacchi , {î’ delle conditioai

‘proprie diciafiuna;

Arafi già -contezaa dello Re, 8: della»

Reim: , chiamanli ‘per ordine gli al

tri , perche di cial‘cuno li divili ; 8:

in prima par , che a trattare li habbia del

nome di cia‘lchecluno , il quale in molti di

elli non è ben collante E: di quelli tutti

più nell’Alfiere volgarmente detto ~, ma al

trimenre il Vidi: in quelii verli:

Nome-a Arer'p'bila: Gracr'fecere' votante: ,

.'QcodMarti Ere alicr cari fin: bella lare/33:.

r.Arei dille egli , a Marte , phi/r' , amici. 8:

componendo le due ambe voci, quali di Mar

re amici. Ma s’egli m’è lecito dal Vide tral

viare , come che li: , [lima egli elier VCl'lll'

to il nome da due proprietà , che hebbero Due
proprietà

in forte gli glffigi: una cheèla celerità non 4.31, Mimi,

di
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di Celarc lolarnente, ma come le ‘diceliimo

Alezio. L’alrra proprietà è della fede , che:‘

il lito Re gli prelia, 8: egli a lui ce la fer

ba , recandole fpie, 8: ponendoinlidieagli

alloggiamenti di nimici, poichè hà penetra

to infimo a’ lor intimi ripolligli ; perciò da.’

Onde ami quelli due atti Alifidi , cioè Alati , èfidi

Amm. fono eglino detti. Altri con più pronto, 8:

piano lentimento credettero ell‘er quelli por

tlhb:llldlfifil dello Re , 8: però Alfieri detti:

Ma lentim.ento migliore , . 8: all'all'are dcll’ì

Alifido‘più"acconcio peravventura fi dareb

be , riportandolo ad Alfiero , .che infegna.i

portando , primiero appariva nell’el'ercito Ro

mano , benché non ebrrilp'on‘de‘hd0 quello no{

me a fatti del guerriero, ne il'primendo per

ciò la proprietà degli :Aiifidi ; poichè fono

elli così baldi , 8: prodi guerrieri , che in.»

portar le fole infegne pur troppo s’avvilirelr

bono. Ma leguiamo gli altri rintracciamen

sonoglmi_ ti del nome. Credettero alcuni altri , che;

 fidieomefpîg, gli A1ijîdi facell'ono olficio di fpia, perochc’:

a tutti i modi e l’Alifido per natura fugace,

8: alluto, 8: perciò dellro a portare, 8: ri

portar melli , 8: a far’aguati Explorator un tal

huomo chiamorno iLatini. Tal defcrill‘e l'am

mirabil T'aflò il l'uo Valiino nel C. 18. Se. 5,7.

E ne ridtca il numero, e‘! pen/iero ‘

.Qyanto raccor porro‘ certo , e verace. \

Soggiunge all’hor Tancredi ; ho unofctediero,

C/J’a qciefl’ofli‘cio di propor mi piace ,' '

Huorn pronto,e deflro, eforma’!piè leggiero: ,

. Au
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(Andare :ì, ma cautamente audace;

C'he parla in ‘varie lingue,e ‘varia il noto

Suan de la ‘voce, e’!portamento, e’! moto.

Alrri {i perfuafero , che quello guerriereil Chcg|i Mm;

primo figliuolo del Re raprefentafl‘e , percxo n°n rapprcfcn

chiamawnlo Delfino, il qual l'cneimento ae

cul'a {e ilell’o , & in pronto lo feuopre fal

fo. Imperocchè il Delfino non più, che uno

è,‘ & in oltre dopo lo Re il primo, & più

fovrano erà tutti uilîcio doVea riferbarli ad

un Delfina . Efl'o nondimeno ne riporta un’.

affare , che al tlltt0 [i ’pareggia al Cavallo:.

di modo, che fenza alcun vantaggio ii cam

bian trà fe medeiimi , {Se eaneo difl'erifcono

di valore, quam:o ciò fa lo Raro particola

re del Giuoco , & l’ufo , overd la defirez

za del giucarore, che più quello, che quel

lo sà maneggiare . Ma qui il giuditio , 8a

l’avvifo noflro sù l’afl"are dell’Alifido palel'cfl

remo. Non è ben'afl‘erraro il mefiiere della

fpia all’Ali/îdo afl‘olueamente, efi‘endo egli si

buon combattitore , 8: all‘alirore; ma perché

egli congiugne con l’ardimento di guerra.

eriandio la fagacirà , 8: la‘ dellrezza , noi

l’uno , 8e l’alrro vanto gli daremo, facendo

lo come Palamecle in Hamero , Achare appo

Virgilio, Allolfo.appo I’Ariofla, & Argenti‘:

nel ‘T'aflb. Ma odi come ciò appunto com

prel’e Lucano nel Panegirico a Calpurnio Pi--

fone (che di lui l’opra non d’0’Uidio figiu

dica veramente ). dell’vîli/îdo così parlante:

Qn_iflelit infpeeuli: , hicfe wmmftlere rixe.
_ n - L l/Îllg

tino i Delfini

primogeniti

delRe.
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'Audet, è inpreda»: venienterre deeipit by”;

El'aminata già la perlona dell'Alifido , l'e.

1M" ‘M conda s’olfre quella del comperitor Centau

_Centaui9.
re, il qual guerriere, 8: per lo proprio va

lore , 8: per l’infidie parimente è lodato : chia

mato lo l’hò Centauro dirittamente, concio

liache egli è un corpo da due fpecie l'orma

to, cioè d'huomo per la parte di sù , 8: di

cavallo per la parte di giù , in quella però

guifa, che favoleggiarono gliantichi. Aque

ila adunque favola pur come verità appog

giati noi, Centauro il nollro Cavaliere chia

meremo; Cosi di elfo l'eguendo , del‘crill'e

lo con leggiadra maniera Lucano in quei verfi.

-- l:ic ad majora movelur,

Vt cita: eflìal'ì‘a perrumpat in agmina màdra,

Claufaq;dejeólo populetur mania ‘vallo.

Nelle quali parole fono comprel'e trè vir-‘

tù, overo tré atti principali di elfo Centau

ro. Il primo li è la velocità, con che eglilî

traporta . Il fecondo è l'effetto , che ne le

gue , cioè , che egli l’pinto innanzi co’ l'uoi pre

cipirolì incontri, la frotta intralciata de’ ne

mici incontinente rompe . Terzo , che rotto

già l’arringo faccheggia , 8: sbaraglia tutto

il Campo. Quelle , 8: di ardirezza , 8: di

fortezza propietà porl'eci del Centauro La.

cono. Molte altre di luiprodezze ne del'crif

le il Carrera nel capo 6. del lib. 2. Ma un’al

tra di lui dote degna dee qui raccontarti,

del dellro l'uo inlìdiare, che ne defcrilfe gratio:

famente il Vide ir_i quelli verli:.

Con:
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€mflin'e optataq; diìe/latiane patita: ’

Letlmm imentahatpariter, Regiq; Elephà’tiq; '

Ala qui dexm: coma turritu: in aura:

Ami/w: capa! ingentife mole tenehat.

Delm: ingemuit elaufofueeurrere Regi

Adenonitue; m'z'q; indefemr? in morte Elep/aie'tè'

Linquerefe wdel', atq; ambo: nonpo]: pericla

Eripere,ófatir urgeri cerm't iniguir.

Cura priorfed enim 1;’fl trepidie' defè'dereRegì‘,

Quem mpie in dexm'i lata: : a: niger emicat

e3i/è‘

Stritîo equa, ó’ magni: Elepham? intereipit

are 1:.

Egli è vero , che il Roeehìere in le ileff0 . .

men baldo , & forte , & men brigante, che É,Îfîfîfiîîîfl

Valorofo appare, 8a perciò meno anche ilre- do,&piùvalo

piro ,& apparifcenza , che l’Aliiîdo , od il ‘°f°"h= b‘i‘

Centauro con (eco portando: non come que- gam’

ili ne’ primi arraccamenti della zufl’a , fuori

del (no a’rringo , frà lo ilormo de’ nemici lì

caccia : ma riferbando nel Campo più fee

mato , & diramato far l’opportune prove del

(no marmo furore, a guil'a diQuinto'Fabio,

VIN“, qui euufli: ermflando reflitaie rem,

a bada ii uarriene;& quali ncghirrofo nel

l’ulrimo fuo ridurre, (e ne (là . Segue il (no

dire de’ Guerrieri Scacchefehi anco Lurano.

Mille modi: ecie.r tua dimimt illepetenrem

Dumfugit, ille rapit,lango 'vem't ille receflie.

Quelle ulrime parole danno chiaramente a..'

divedere il Guerriar dalla Rocca , delle cui

dori una ve n'è la più fovrana> che infilza

. L 2 ti,
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ti, cioè per lungo in un vergata polli ameni

. due incontro alla Reina poliuno contro di

ella contendere , 8:.bcne l'pell‘o contendono

si, che i colici sforzi rutti fan vani, 8: in;

oltre contra il rimanente del Campo ciafcu

. ‘no di elli per le l'olo è tanto prode , che...

gli altri due compagni ; direm noi il rima-j‘

nente de rreviri di gran lunga t'rapall‘a. ‘

" Neq; enim eflfarve pofl lvirginir arma

Bellanturn numero ex omniprafiantior alter '.'

Ne ciò difcorda dalla natura del Liofan

te, che con tardi , 8: lenti palli la lira tor

te, 8: nafcoli guerrieri oltre tragitta dove;

il bilogno richiegga . Hora di quelli guer

rieri ghiribizzando Io tal volta con vaga.‘

fantalia , a’ primi lette. comuni del Mondo

travolgitori gli hò rall‘omigliaro ,. 8: ripollo

. hò il Liol‘ante a I’, il Centauro a G"; l’Ali

fido‘a ‘o’, la Reina a li‘, lo Re al (3, che

. nel mezzo llà , le Pedone alla ( , poiche_,

deono tal volta accompagnarlì , 8: conforti

farli del Re , che tra gli Scacchi è il Sole,‘

In tanto.vedi, Lettore, che rimoll‘a via da

, quelli cimtint,ifir;‘,g__fglg}/lenereJ come quella,

che il fol lolaz:o amando niente co’ Mar

tiali oltraggi , 8: con gli hor.rori li confà.‘

Tanto già de’ nomi de’ nollri guerrieri , 8:

de’. collumi di e@ lia detto,

'C'Af'
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c4pm‘o:0 XI{,’

De’ propria’ andamenti di ciafèuÎi5}

(9" delle forme di qualunquo

coinbattitoreprivato.

Opo l'ordinamento , 8: ei'aminanza4

D fatta di tutti pezzi degli Scacchi , il

quale [lato è prima , che fieno aflìfi,‘

8: dopo aliiii, ma non anche accefi , cioèa

dire non ifpinti a guerreggiare; Siamo ho

:a pervenuti al luogo, ove li deono moiìrzi-‘

re i propi movimenti di ciai'cunm C0f3:ChC

ben prefl‘o all'atto fecondo del guerreggia

‘rc s’avvicina ; 8: cofa come è di gran fonda

mento, 8: di molto ufo, così pur altrettan

to è neceii‘aria a confiderarlì, perchè pofciat

appaia la ragione di elfo combattimento, 8:

dell’efiremorermine della guerra. Prima le

diveri‘e maniere de’ movimenti veggiamo.

‘I quali parte fon femplici, 8: parte compo

i’ti. De‘ femplici uno G è per diritto , cioè

per le diritte lineeparalelle delle cafe , o

quadretti, che dir ti piaccia, sì verfo la man

deflra sì.verfo la man manca; 8: si verfo la

parte d’innanzi, come verfo la parte di dief

tra . Un'altro movimento femplice vi è per

lo diametro de’ quadri, di cui ambo ii fà

un compolto , parte da un diritto per tutta

una
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una Cala , 8: parte da un diametrale rima;

nendo in mezzo fii‘t quelle due linee così ti

randa, come hò detto, un’angoloottulo,coé

me apparirà chiaro per la figura qui defuùta.

Col'e, come vedi, non lenza difcernimenio

geometrico sù quefio mirabil Giuoco tro

vate , 8a pofte . Hora qui ofl‘ervar dovrai

quelli femplici andamenti datia due (oli pez

zi del primo ordine dello Scacchiere. Io di

co al Rea-hirre , 8: all’Alz' da ., i quali per

l'atto dell'andare , & dell’a altre , 8: del pren

dere fchiettamente, & finceramentc i mede

iimi funi movimenti conlervano. Ma gliel

tri tutti quali fopra quefti due privileggia

ti , i due movimenti han raddoppiati , 8: in

varia guil’a traportati.e Qg;ftl hor per lo fol’

andare, 8: quello per lo inlìdiare, 8zpren

dare variamente ; ma divil'amente adoperan

do : 8a (lilli lo , divil'amente, riguardando , che

il Centauro li tolfe per le confuli , lo RL),

8: i Pedoni per lo tratto d'una l‘cl Cafa; ma

con quel‘ta però diverfitz‘u che lo Re per l'an

dare, inlìdiare, ‘& prendere egualmente gli

ferbò ) ma i Pcdoni hor per l’andare , hor

per
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per l'iniicliare , 8: prender ambo ritenneroì

Ma la Reina, 8: quei'to, 8: quell’andamen

to per fette vergati, o pur meno, quanti a

lei occorrano le s’arrogò.

E: qui dei notare , che dello Re , 8: del

la Reina gli'andamentil'cmplici , ma doppia

ti in altro non li diipareggiano, film, che:

per lo breve, 8: lungo camino: quefro alla

Reimu , 8: quello allo Re, come lo diili , con

venendo ; 8: perciò noi gli andamenti dello.

Re , che paiono della Reima, dello Racehie

re, dell’Alifida, 8: delle Pedone comuni itb

due (oli li rrftringer€mo, che detti fono. Ma

{e un’altra pur bella OfÎCI'VMÌODC', 8: delno«

ftro giudicio conlirmatione vuoi tu faggiarer'

pon mente al proprio feggio del Centauro ,

che è tra't’l Roeehiere , 8: I’Ahfida ; vedrai ,

le giudichi diritto , che quel luogo [ingoiar

mente ad eii‘o Centauro convenuti non per altra

cagione , (e non perche traggendo eii‘o da.’

quefti due la compol‘ta foggia degli andamen

ti, trà quefti fuoi originanti , non già in al«

ero luogo dovea riporii . Per la qual cofa.»

appare , che la biforme denominatione al

biforme andare al'iai bene s’ail‘etri . Hor di

quefri tre pezzi conofciuto hai già la ragio

nevole diverlìtà. Et poichè oltre ad elfi, lo

Re i 8: la Reim: rimangono, mol'lralì anche

la neceliità de’ lor movimenti, che compo

(li fono da quei femplici parimente, ma con

quella difagguaglianza però , che confuii, 8:

meicola.ti, il Centauro diitinti , 8: fepa.rati

U‘

Luogo forni«

gliante dovv

to al Centatl-o

ro.

Qual deve:

faccia, che si

fattamente lo

Re,8t la Rei

na li "affitti:

ng. ’
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rirennero: ma diverl'amente però lo Re; 8:

. la Reizaa gli hebbero ; pofciachè quello per

lungo tratto di camino, 8: quello per una.’

‘.înimmo m_ fol.a cala lì traporta. Cosi due femplici mo

vellod:lrro-- vimenti tra fei ordini di combattenti , cioè

“‘‘°"-'» ‘‘°“ de’ Mailîmi, & Minori , 8: di menomi giu- ‘
‘ dl . . .

‘333:’: ° flamtnte lì drvrlero, 8:. li compartrrono pro«

.priamente per ciafcuno acconci , ordinatilli

mo per ciò, & artificioliilimo Il Giuoco ren

dendo . Da tutte quelle col‘: appare , che»

huomo fcortiliîmo fiu colui, che diquelii l'ol

corpi, 8: di quelle forme di andamenti con

tento fù, che bailanti fono ; gli altri , che

all’imaginatione paràr li poll"ono ’, ne appro

‘vò , ne ammefl‘e già, perchè più oltre com

ponendo ad infinito, od a foverchio nume

ro almeno trafandar 6 potrebbe. Spingefi lo

Re non più oltre , che in una cala , o per

Perqualea- diritto quadro, overo per diametro di elfo.

'gî°“°,{° R‘-' Il quale in vero tardevole movimento all'ai

llOnPlll,Cllbb I R . h

un {01 Più, en con a egro portamento , c e come

grayalehi. maellol'm 8a (aggio a palio a palfo oltre ii

fpigne, l'omigliante a quello, che del tem

po dille il Petrarca;

. Alzata un poco come_famro ifaggr' .

Quindi bene [ciocco lì molìra il giudicio di

ma °1“,,- a, coloro , che danno allo Re nelle prime moli

parceeli° .C=- fe per ritrarlì in luogo licuro la facoltà del

É‘ l'altare per diritto nel primo vergato tre (2:1-,

fette in quella guifa , che il Rocrhiere ca

mina. Per ritrarlì lo Re al luogo ficuro dee ‘

condurli nella Rocca. Quello leggio colffu0

va -
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Vall'allo permutando; dato in tanto l'ordine

a‘ [noi . che da ogni parte lo tengan mu

nito , 8: guardato . Ne quindi li dee egli

muovere in fin a tanto , che lia diradato il

Campo , 8: fieno fgnmbrate in gran parte)‘,

le nimiche gem-i: nel qual tempoliconvie;

ne, si per la l'alvezza de‘ (noi , sì della lua

perlona metterli, benchè cautamente, fra la

mifchia del nimico , 8: del collui langue ti

gnerli :. perchè’ ancora non ildegnerà egli ve

liir lo .habito di privato foldato , 8: far la.‘

fua parte nella battaglia .« Quello configlio

ben puoi veder hoggi , che mal feppe fer

bare per la falvezza della fua perfona lo Re

di Svetia Guliavo Adolfo , che nella bat

taglia di Lozza l'eguira l'anno‘ 1633. nien

te penlando al luo ,‘ 8: all’univerfal tifchio

incontanente nelle I prime fila delle truppeli

pol'e , 8: inlidiato da vegghianti guerrieri, che

quali in lui filaron lo (guardo, della l'uaim

prudenza raccoll‘e il frutto , elfendo egli d'una

mortal mol‘cherrara di (otto l’allella colto. E:

della perlona del Re tanto lìa detto. Succe

de il quelli la Reina , la quale per lo luo vi

ril coraggio . S: per lo coraggio ancora, che

a tutta la fua geme porger dee , per ogni

banda balli a vedere, 8: perciò vari, 8:lun

ghi dari a lei furonoi paliì . Senza , che;

egli e regola politica , ch’al generale largo

l’arbitrio darli , 8: niuna lirertezza porfi con

viene . Taccio, che con quelti molti anda

menti lit Reina quei pochi del Re vagamen-.

te

I

Non l'degnu'

tal voltalo Re

fa: l’ull‘lcio di

privatoSolda

to.- .

El'empio per

la Storia del

RediSVetia.

31|.

.ii'l"i

Per qual eagio'

ne tutti gli an

damenti alla:

Reina furda1

il.
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A fammi Im

peradori d’e

fereiti ilà be

ne tal volta il

mifiiere de’

più balli Solda.

yilmmeare.

Dil’rlieevolo

‘alla Reina il

film del Cen

gauro diritto.

/

re contrapelrt , & compenfa; &ladifcrerez-‘

za di elfo ril‘plender fa. Ella adunque cami

ua a tutti verlì, primieramente Io dico per

lo diritto de’ quadri, si a deltro , come a...

finifrro: fecondo per lo diametro di elii per

tante cale, per quante ell‘a vorrà , o quan.

te ifpcdire a pall‘arc , & il'gombrate ritroveî

rà; 8: in quelti tutti l'uoi andamenti , & in

sù, 8: in giù, 8: innanzi, & in dietro può

ire , di modo, che l'andamento , 8: dell’fli

fido , 8: de‘ Roechieri una ritiene . Et di ciò

quali non contenta, quello anche, eheèdel

Pedane , come vollero alcuni, rivoli‘: , la;

qual cofa fa farle quando d’uno folpallo el

la camina . Per la qual cofa ii vede, che a

fammi Capi di guerra tal volta conviene in

fino a gli atri delle più balle perfo.ne defcen

dcre, si per cosi guadagnarela benivogliem'

za degli animi, si per rincorare i tin1idi,8e

ritroii , si per buon governo di guerra , Se

per lo final’acquillo della vittoria. Cosi Alci

fandro il Magno , 8: Filippo fuo padre tal

volta con le lor mani gli uflicj militari ma

neggiarono ,‘nsì come gl’l-Iiliorici fcrillbno;

Adunque la Reimt gli andamenti degli altri

guerrieri tutti, falvo, che quelli del Centau

re non ha l'olo; convenendo alla Regia Di

gnità Ìdll‘lttl, & lunghiailalti, non già quel

lo , che lì è con l'alto‘, 8: con lalto fallacu

cominciato een movimento da ter‘rninarfi in..3

illorto, ' ,°‘1.

Nel.
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î-- Negue enian curvato infurgerefultu

Cornipedum de more licei .

Dill'e il nollro Poeta ; Qijtidi li fa palefL»

Bar cofa mgn convenevole coloro , i.quali ,

giudicando , alla 1Reim: dar fogliono movi

mento ditl'owllo. Concioliia col'a , che con

quella licenza li confonda , 8: taglia il bell’

ordine degli Antichi , da noi poc’anzi mo

llrato . Oltre che corale accrefcimento del

Giuoco potrebbe in infinito traiandare . Ma

perchè lo hò già detto della femplicità del

Giuoco degli Seaechi, faprai però, che tan- semplice ,,,,,,

ta ella non è, che in le liell"a varia, 8: in- già,m.“vîuia

trigata non lia , si che .non richiegga lungo î‘î’f‘î‘c‘c'r'sà'fà‘:

lindro, 8: grave mdullrra per pollederla: Ma gusngglii.

vedi s’egli è intrigato, che detto vien que

(lo Giuoco ( ludu: latruneulorum ) Giuoco

da ladri. Afcolta Ovidio nelfecondo dell’dr

te dell'Amore, che dice.

Si've la:roeiniifuh imagiau ealeulu: ihit ;

Fa: pereat vitreo mile: in hufle mm.

El: dell’0pera ilell'a nel terzo.

Cautaq; rum/beltà latronumpnelia lodo; Larltoneuio

lo V1m: rum germ'no ealeulu: hiyì‘e pert't. 2':°g°gm{.’

Et molto più apertamente Jllomale nel Li« 5 m ’‘

bro XII. degli Epigrammi.

III/t'diq/‘orum,/i ludi: hella latromun.

Geminu: ifle u'hi aule: , é- lzofli: erit. ,

Et Lucano nel Punegirieo da noi più V0ltt)

rammemotato ancor l’accennò in quelle po

che parole.

M 2 Colli -
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Callidiore moda tahula variatur aperta

Calculu:.

fo‘î‘t‘lî‘lll‘fîi'ìj'a‘l't Ma quefle liti in dietro lai'ciate, all'anda

.|.,ppio ‘idea. mento del Cmmuro ( perciocehè quello dell’

“'"0- Altfido altrove Fil detto ) bora venghiamo..

Il Centauro per angolo ottufo , che innato con

piacevole , 8c piano modo dill’e il Vida , ca

. l mina fempremai; la cui dimoliratione Io po

bfîîfi‘r‘r’i'f'jcî lì nel Cap. 9. il qual andamento ell‘o Centau

rraporrarli di- ro fa , partendo per due eal'ette in diritto,

‘i‘w. pofci:t da mezzo della feconda quali piegan

do la terza per diametro lega . Ciò vaga

mente fcrille il Vide in quelli verli.

Infultatfoniper ferru, Mq,‘ repugrrat haheni:,

Nunquam continuofligmta per agmina dut‘7u

Procurrit ; umn‘mzfurrùmf(f: ardua: @feft ,

Semper é’ in gyriî grefl‘u: magno impera Irma:

Curwtor,duplicemq;damr trarg/‘mitterefedì'.

In quello di lui sì fatto falramento , 86 vol

teggiamento rapprefenta un guerriere , che;

a cavallo aliil'o , 8: di nuda l‘pada la dellra

armato , rompendo la folta mifchianza del ni

mico liuolo , non mai per diritto fcendenti

colpi , ma per man riverlì picchia, 8: mar

. tella. Quella si fatta bravvra, tollo, eheè
f‘ I.mfga‘mc’.afdato il le°no punto non tarda il Centau

LIUO 0 111071 b )

menroclclCe“ 7‘0 contra il fuo nimico ulare , la qual col'a

“"“°' ben avvisò Lurano quando ci dille;

V! cita: efl‘mtì'apcrrumpat in agmina m2'z'dn‘a.‘

Et qui non fuggendo alcun rifchio all'alra, 8a

entra negli aperti ripari fopra la più fpel'l‘a

calca, perché il [go feroce ingegno ve l’al’;
u...

‘ Î‘C‘l:
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licura. Ma da quella baldanza, 8: da que- Amman“,

ila furia lontano il Liolante immoro nelle; eonltarioge«

primebrighe del Giuoco li lit‘: : poi quan- 233:“3;

do dall’alta ‘Torre gran parte le piazze fgom- demof,,fi,.

brate li vede , all'hora fcende lungo il luo

palio , 8: crudeli, 8: l'pelle llragi delfuo ni<,

mito fà . Egli è guerriere , che gode di ci

fer più , che d’apparire valorofo: & ciò aper

tu li vedrà , quando arroc:heggiati , cioè Ripgfl°,& gn

l'uno innanzi, 8: l’altro perlo medelimo vet- .',îfè:gîfii°

gato difpolli.» comender di pari con l’avver- ‘ " ‘ '

la padrona del Giuoco vorranno . Piana

mente però , 8: con l'aldezza veramente in«

comparabile . Per li quali modi , 8: altri,

che qui non pollo dichiarare li’ fa chiaro,

che Saturnino anzi che no chiamarli debba

sì fatto guerriere ; 8: perciò difforme parrà,

le accoppiando si diverfe nature un Rom

Cawllo , come altri pofo , le ne farà , per

accrefcer ben, 8: rancurare come parmi, ma

.non già per agevolare , 8: ilgravare l’artu

del Giuoco.

Ma palliamo linalmenteadir dell’ordimtrn-î Camino a‘)

to de’ Pedoni . Egli è lo tmportarlì de’ Pe- P=‘l°“i‘

doni dal principio del Giuoco infino al fine '

certamente vario: conciollia cofa , che da.o 1,

prima a lor beneplacito (in pollo fpignerlì

in uno, o in due quadri. Ma nell'abbarter

lì , 8: nell’accoliarli col nimico il camino f‘l"’fdi‘me“î

fol diamerrale ritengono . Et per diametro ‘,Î'dìPcdonù

. anche lo Scacco al Re danno. Et finalmen- ‘°‘°.E?.Eî‘- ‘

s=’ P°ish.è alla‘? e‘! 1351?: Pafîws>fl=Ptda-.

‘- ., 255
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ne; 8: fecondo le righe dello Scacchiere, io

dico per diritto viaggio,come i Liofant'i, 8:

per diametro de’quadri, come l'Algîdo, tra

l'corrono, ma in tutte quelle andate elii giam

mai non ritornano . Dell’un’atto ben avvi:

sò il Vide, quando e’ dille.

--at tominà.r hoflem

Ciiferr'rmt ifiii ohliqmmt , ù vulnerafurn'm

Intemantfemper Iareri, cawaq; ilia udrnn.

Ma in tanto , ch'è lor dato per fianco lìe«

dere , l'erbano di ciò una lingolar preroga

tiva: imperciocchè, quantunque volte cial

cuno di elfi oltre l'pignerli li ponga , quali

nel capo di due vie in un medelìmo tratto

due contrari guerrieri , 8: de’ maggiori po

trà egli oppugnar ; sì che uno di due con.

venga per la di lui mano perire : che gra

ve eerto al nimico dii’petro , 8a onta farà;

dell’altro atto ben dille il Poeta liello.

‘At peditu, pruhihfltt lager, eerramr'm'n unor,‘

Cumfimel exierim (facili: yar‘ì'ura) avverti.

,mlgionc ad Hora di tutti quelli modi di camino la ra

doppio cafeg- gione porghramo. Imprima èlor libero due

là:‘;;fhîfi"- cafetre.valicare , acciocchè , 8: più larga piaz

mm,,f.,‘Î;,Î za facciano a luni , 82 co’l nimico pedana;

piilipedoni. poliìno ali‘rontarli. Oltreechè incontrare ef

li i primi pericoli della guerra convengono

dirittarnente ; perciocchè , come fono elfi gli

ultimi nell’ordine , cosi i primi’a caceiarli

1m fai‘ “ avanti etiandio fono. Fiedono pofeiadi fian

fimo. co, 8: quali di nal’collo iPedoni : maniera;

certo d’0ffefa , che alla vii gente lì eoulìl.

e NO!‘
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I

Non ritornano elli in dietro tra‘: tutti , si per

ché. meno prezzo li fà ordinariamente di que

(la fatta di Soldati ( facili: ja:‘7um , clicca;

p0c’auzi il Poeta) si perchè con lo (pel'fo ar- p,,.,,,,, “r,

rifchiarli s’avvaloriuo, come della balia ple- gî0ni=.nonrieî

be li fà . Imperocchè non haveudo modo di “°“°‘P°d°“ì'

ritornarne indietro , frappolli ne’ pericoli del

la morte valorolamtnte li deliberano d’inol

trarli. In. quella guil'a fovviemmid’un valo- HemPîo W

rofo Capitano , che nella liberatione d’lJlbh5mr‘ia.

,. travagliofo all‘edio de’ luci cari amici , ha

vendo già con la Tua gente valieat‘.o un fiu

me per lo ponte, quel ponte prima diflipò,

acciocchè per quel medelimo indietro ritor

nar più eiii non penfall‘ono. Et doppo com

una bella elortatione a rincorargli prele: in.’

quella maniera veggendoli la gente dentro

llretta perla necellità, o di mcnar per vin

cere, o di morire , la morte và il‘chrfando,

8: la vittoria coraggiofamenteagogn.tndo ;

8: quella fuggirono , 8: quella magnificamen

te acquillarono. Così le Bedone a’ polli de’

nimici falve t'rapa liando a tant'alto grado mon

tano, che pari alla Reino li rendono, rima

nendo loro per honorata prerogativa tutto

ciò, che alla Reiua perpropria dignità fù da

to. Vide ciò ben’il Vida, quando cosi l'crili‘e.

---- idenq;inperunita azirgo

Cà’didag‘kflra poten: votipenetrawrat nume:

Sede:, otq;alaeri: meta eoryi‘ederut alta.

‘Trim reói'or juhu aflèrriJellamq;tiaramq;

..Ziqtjiufl.e oruatur , arecnoufulgentiajeeprra,

. Di_
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Digmtturq;tboro meritami optatifq;bjmenpirl

Per la qual cola bene (ciocco lì mollra di

conmvcmr coloro il peuliero, che due Re’ine in un me

dieoloro,ebu defimo Seaechiere loverchie eller dicono, ar

Èfi'à'îoi“n‘gz gomentand0 , che una, 8: lola nel l'uo Re-'

“ gno ell‘er dee la Reina . Ma Io lor ril'pon

do, che ben poll'ono eller più d’una , con,

quella però differenza , 8: difagguaglianzry’,

che una di elle lia per natura , l'altra per

privilegio . Nel qual calo vedeli nell’heroi-l

co Giuoco per più modi ferbato il decoro:

8: che i‘ minori prontamente lì ul'ano a l'er

vigi de’ maggiori: 8: quelli allo’ncontro gli

ubidienri , 8: di gran cuor armati a fovra

no llato innalzano . Per la qual honoranz:

pofcia s’inlìammano parimente gli altri huo

mini di balia condirione a più alto liato,8c

quello liell‘o confeguire con ogni reo difa

gro, anzi che con l'apert0 pericolo della vi

ta, s’ali'annano . Et tanto ballar può per lo

racconto degli andamenti propri delGiuoeo

degli Scacchi. '

I

I.ÙIRCIIIIQ.

C45
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CAPITOLO XVI.,

Del modo d'ufl'orlire di ciafàmzozfiae

i,‘fe , (9" del co/i‘oro occupare , che; ’

fuolgurmmi‘e Premier ,carlair dobbiamo.‘

gli Scacchi haver il proprio modo delca

minare .- Così per confeguente deouo ef

fi medelimi havere.il proprio modo all’all‘a- L,an»ammi.

lire . Et ciò tutto fù dal prudente ordina- ae guerrieri

tor del Giuoco avvil'aro ; acciò che da tal va- P=f<iu=lc=gi°

rietà , 8: vaghezza , ‘8: accrefcimento quindi ” “°"‘°‘

per lo’ntrigo , 8: quindi per lo fcioglimento,

nel Giuoco ncleguili'e. Eglièl’all‘alire,s’lo

diritto avvil'o, un’atto oll‘enlìvo contra il ni

mico per più fini tentato. Prima, perchèil ucraini,"

nimico disloggia da quel pollo, che ad elî «lell’attodel

lo allalitore è, fvantaggiofo, o impacciolb ,o F“‘Î‘èi‘f”°“l“f

fol'pettol'o. Secondo, per tentare cola van- “°' m‘

taggiofa , 8: fruttuol'a : 8: l'un , 8: l’altro

quanto a lui tocca non già per lo pull‘cnte

calo llremo , che è di morte. Terzo per uno

firemo fine , che è per tor di vita l’avver

fario , o lia il nimico di tutti comune, ‘o lia

inlidiator proprio di colui, che fopra (e gli Îîî°c“i“rkllìlr"“

è fpinto . A quello atto dell’all’alire un'al- & c’aq,iîe Î,Ìi

tro innanzi ne và, 8: ciò è dello inlidiaru, f=fl3fll°.fimi

N & ma_ ordinati.

Si come egli è comune a tutti i pezzi de
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8: machinar male : 8: quello , o li è rolla;

no , 8: pronto , o lontano , 8: maturo , 8:

allo inlidiare un’altro innanzi ne va, che è

il [010 trapall'are tra tutti cerro vario, ma;

però proprio di eiafcuno. Egli è vero , che

‘tutti 8.: tre quelli atti li confondono , 8: li

mefcolano tal volta in uno ; cotanto fono

Mm eili tra le medelimillretri , 8:congiunti. Al
volra.a . .\ . . - \

confifi,al“b tra volta por ero non avviene,- rmpercroeche

v°M. di_flim.i l’andare per la più parte non è con l’all'ali

q“°“‘ ""‘“' te, ma ben è l‘empremai per natura con l'in

lidiare congiunto : si come per la divilion:

da noi poe’an2’i propolla , chiaramente ve

come Pana" der li può . Egli\è , dico , l'andare dall'af

aau’alranf ai, faltar leparato; 81 come l’andar delle perle-

fcrmto. ne, che non offende chiunque li lia per di

D ritto quadro pollo 7, tua ben chiunque per

-"da." P“ diametro lor s'attraverfa . Egli è adun ue
lo ruliclraru, q

l’inlidiare PC! per natura, come lo diceva, l'andare per lo

ram"““°r 1° inlidiare, 8: lo inlidiare per lo all'alire dirit

ell'altare per

' ,,endm,,m_ tamente trovato. Ma quelli lini non già lem

.iirre. premai s'adempion0; ma lovente però; 0 la

più parte, si come ho detto . La quale di

llintione chi ben guarda, 8: rimallica, non

lieve frutto , lon certo, rie ritrarrà . Bora»

del vero, 8: proprio alfalire , che allo Rea

f;l’o'rì';"d li là diciamo . Quello arto incontro lo Re;

“mi wmuM. ben lo pollon far tutti; concioliacofa, che;

il nimico , 8: tiranno, si per la propria, si

P,aff=lirc5k-- per la comune falvezza tutti fpegner polla

g" R° ‘“ f“ no. Negato però è quelio atto all'altro Re,
medelimi non

e coneeduto. che avvegnachè l’all‘alto più paliivo, che al’

tivo
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.rivo contra la maniera di elfo all‘alto fareb

be ,‘8: con la propria morte dello Re all‘ali

tor: col‘: al tutto deforme ne avvenireb’be.

Chiamati l’all'alro de’ pezzi tutti contra del

l’avverlàrio Re col nome , dagli Scacchirol

to , Sicuro . Ma quello, o e l'olarnentepra» Diducmmì=_

wwrwa, 8: da moflìt , percrocche a mover- te lo Scacco

lo collrigne , da noi chiamato , overoècom

pollo con la. morte dello Re, che Succo Mat

t0 , dal latino mafie”, che uccider vale, è Dî‘uf‘îglifll

nomato. Può lo Re tutti inimich fulvo che ff; Îjà'l

l'avverfaria Reina all’àlire, 8: guadagnare). Realfalita,nc

Ma l’Alifido per diritto quadro, il Centauro ‘°“"

per dlt‘ltt0; & per diametro, il Liqfam'e l'o

lo per diametro allà‘ltare . Ma l’alfaltar tal’

bora non è. già a quell'uno, come èl’andz

re in quelli , perocchè per diritto (al carni

no luo luogo tramutano , come che l’Ali -

da , 8.: per diametro và, & per diametro pa

rimente olfendc ; lo Re , e'l Pedone per di

ritto portati per diametro ofl'ender pofl‘ono,

così parimente nello imbolare'a quel verfo, Co n d

come l’andare èfempremai . NelLiofante.» " S,Îbm',‘uî

nel Centauro, nell’Hippugrlfo l'uno, & l’;ll- re (pelfcliatt;

tro ben’è conforme. Gli altri Fatto l’andare "°“ ‘°'‘““?

per diritto camino, pofcia per diametro tal

volta prendono, sì come lo Re, 8: lo Pedru

ere per diritto viaggio andati, per diametro, mm“ .1

icontrapolli pezzi involano, lrimanentipez- Ccmu", ,’Èl

zi [e lo Re, & la Rqin.a togli , come egli Rwhlereco

no vanno , così & alfalg0no, &. come all‘al- "'° ‘'‘“”°"‘'"
\ . . . si lariana g«

gene , cosr Il mmrco tolgono, . rimente. '

N 2 Sed
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Sed nedemem opu: qflfublatiprotr'rzùr Imflir

Surrrflifl‘e loro ;

In tanto ciafcun modo d’all'alire l'atto hab-.

Modì,,p=ggp_ biamo già manifello . Sol rimane un folo ,»

"pmf‘om- e'lpiù galante di tutti a rimembrare ; cioè

(3. qualunque liata a bello [indio fvelatoli d'in

nanzi un pezzo, quello medelimo l'pedirori

mane per oli'ender’ alcun de’ nimici minori,

che a torli di quelluogo converrà , 8:velarli

con altro, che contender voglia. E: quello

medelimo l'velamento, ove incontra lo Re.’

avverfario, che l‘coverto lia , con [eco me

in lo feacco da molla , 8: tal volta anche

lo Scacco mortale. Benchè dello Scacco al

tro giù opportuno ragionamento Io mi rifer

bo a fare , non molto doppo . Ma per dir

bora della coverta del Re ; quella falli nel

Giuoco in quella guila, che venutoa ril'chio

di perire per mano de’ nimici il Generale.»

dell’Elerclto : tollo i l'uoi Soldati gli fanno

con la lor perfona feudo , all'icurandolo del

le nimiche olfele . Qqjvi anch’ è un’ altra;

Af_falircccgil° maniera di oli'ender pur di racconto degna.s

ff‘îcltllailial-Îc ;1;Pìf: 8:’ciò’ è ,. qualunque volta vn pez’zo con..

=<>. un altro drgual valuta, a vicenda s abbatto

no, 8: amendue di pari li (cancellano in un

tratto del Giuoco, o ciò li faccia per gran

dezza d'animo , ò lia per molirar , operimi

tar il furor della guerra trà due emoliguer

rieri , che l’un l'altro s’uecidono ; o perche‘:

porti il coliume, 8: la necellità del Giuoco,

o ciò voglia lfavvauzo de: giucatori antive

‘ dm:
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denti, 81 attendenti vantaggio prollîman0, o

più da lungi afpertato . Che è quel tutto,

che al cambiare , 8: al permurare può dir

fî. E bello etiandio , che chi a morte al{

trui pone lì metta nel luogo del morto,

quali occupando quel pofio , che'l nimico

poll'edeva : 8: quivi li (tea l'ollenendo l’irn

pero delle nimiche (quadre, o pure feqnelle

0fl’cl‘e fcampi , ad altro più licurg luogo {i

tragga; Eccolo dal Poeta divinamente fpiC

gato. .

Sed mdentem opu: rflfuólatr' protim): hqfli:

Succefliflì loco, ó‘ conalu: vindici: ah: ,

Suflinmfifemel,moxfi ruitaverit r'éì'um

Inde referre lire! [e in tutum pmpete pianta.‘

CAPITOLO XV: 11.

Delmade del ‘vincere , (5’ degli ulréj

mi termini del Giuoco.

ordinatilfimo , & per tutto articolato,

Se diliinto, & perciò eli‘o'come un per

f€tt0 animale , o come qualfivoglia ben’in

dirizzata attione, o rapprtfentammto di cl‘

fa in trè più principali, & nocevolr parti li

rilolve ,- cioè nel principio, nel mezzo , 8:

nel fine . Il principio {i è il primo avviamen

to delle Pedone , 8: quafiln sbarrare del pri

rno vergato all’ufcira degli Alifidi, 8: della

‘ ‘ ‘ . Bei-

E Gli è il Giuoco degli Sena/n‘ un’afiare

av
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Reime , quantunque volte la di lei’ perfonaÎ.

oltre cacciarli bilogna . Il mezo del Giuoco

li è il contralio, la zuli'a , e’! commiato del

Giuoco con le perdite , o guadagni, o con

niuna di elli due . Il fine , quando ad um

degli Re, non potendo quello , o fuggire,

o coprirli , li dona da chi che lia Scacco mor

Temi“; .,,.1 tale . I termini del Giuoco appo il Carrara

Giuoco degli fono (ci. Il primo è lo Scacco . Il fecondo

‘““"" è la coveIta . Il terzo èla (coverta. Il quar

to è la tavola. Il quinto lo [fallo , e’l fe

llo è’l matto. Cial‘cuno di elli pofcia il Car

re.ra llell'o dichiarato hà. Ma a me , le pur

diritto avvil'o‘, non più , che trè paiono i ve

ti termini del Giuoco. Imperocchè lo Scac

ca , che matto non è , non fembra fine del

Giuoco , ma bene è mezzo valevole a per

turbare, 8: travagliarc lo Re non già per dar

Lamcm, 8‘ gli l‘cempio; ne fine etiandio portano la co,

“mm, mm vetta, 8: la {coverta per le liell'e , le nom

f9“° =}l= 4,i‘- quanto con quelle peravventura vi ll’à lo Scac

Illllm€lC 18X- - .

mini M m__ co matto congiunto . Quelli trè adunque.»

nm Giuoco. non tanto fin: , quanto avvanzamenti per lo

fine vittoriofo li devono (limare. Egliè dun

que lo Scacco matto il vero fine , come co

lui , che a guila di morte tutto annulla . Se

guono la Tawla , 8: lo Stalla, che termini

veramente fono; ma termini in cui certamem

te niuna delle due parti la vittoria riporta.

D="4 U"°“", Della Tavola diciamo , la quale è una aggua

& puma ,CIILJ . . . ,

dMa, glranza di Giuoco [con la perdenza dell

uno, o deli’altro giucatore, E: poich’ilrro

' llro
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llro Giuoco forma ha di guerra, malagevol

cola è determinare a qual parte d’el'fa li ri

feril'ca : ma parmi finalmente ‘, che , Tavo

la , rapprefenti una Rappattumanza di due»

parti dentro l’aii‘eclio, innanzi, che livenga

all'all’alro , & a’pericoli del fatto d'armi , che

gli offenfori , &'i difenl‘ori incorrer poli‘o

no, & ifchivano . Del nome (e per‘avventu

ra mi richiedi; quefio, dice il Carrera,trat

to fù dalla tavola dello Scacchiere, la qua

le come, che per tutte le parti uguale li è,

quindi par, che quali iguale lia dettoil Giuo

co ,- ma a me fembra, che ciò vegna dal la

tino,uhula, che val ragioni , &conti ,iqua

li qualunque volta li adducono , il debito li

(cancella, & le differenze s’impattano. Ciò

parimente per la tavola il Giuoco s’adegua.

Ma odi il gludicio di France/‘ca Alunno nel

la fua labrica, si‘: la parola far tavola, nel

numero 238. Facciata B. sù'l fine, proverbio,

fileflratio ludi, aequatu: lua'u: , mater ‘w'n't,

neutra vifloria ,' metafara tolta dal ‘Giuoco de

gli Scacchi, rbc riducendo/ì la Re a tale, che

non eflèndo Stacco Matto , non /1' può mena

re fe non [fecero , é" il Giuoco non e‘ vinte,

ne perduto , (9‘ ebiamafi Tewnla, pere/re‘ nonfi

può compiere il Giuoto, onde Tavolare ì,fa

re ‘Tavola, ide/l patto, ó’ però dr_'fl'e il Bar‘

caccr'o ; é'fatre le nozze belle , ó‘ magm'fi«

che pur per la prima notte inmppò una volta

" * " * torearla,ót di pocofallò,che egli qu‘ella

una non faeefl‘e eawlg , (a: ejoe‘poeg .mrrmè. eh<4.

mm
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mm com1>ieflè difare, 6:‘. che volgarmente/idi

ce poro mancò , che non l’rmdafle [ne/a , ide/Ì

‘Uac'ttd . Fin qui l’Alunno . Palli la tavola.

tal volta per. lette modi racconti , 8: ilpo

ili tutti dal Carrera , che in quella guila gli

rapportò.

La prima maniera lar:i quando li danno

continui Scacchi allo Re lenza alcun’inter

vallo. La feconda quando lonoinlieme d’ac

cordo ambo gli avverlarj di tavolar la bat

ta'glia comunque ella ordinata li lia. La ter

za è ritrovandoli l'una , 8: l’altra fchiera co

tanto intrigata, che non fia pollibile afcio

glierla; la quarta qual’hora lo Re lenza al

cuno de’ luci caminando lolo per lo tilVO-’

liere, ha finito di contare ilnumero de’ venti

quattro tratti, 8: fra quel termine non èegli

ancora mattato; la quinta fia quando li trova.

igual numero de’ pezzi lielii , o Pedoni dcll’

una, 8: dell'altra lquadra . Quella maniera

abbraccia diverle agguaglianze ; la lella, 8:

l’ultima è qual’hora li vede dilugual nume

ro de’ medelimi . A lungo della tavola s'è

detto. Rimane hora lo Stalla così chiamato,

perche lenz’opera di matto là, che s’allalli,

cioè 5 fermi, 8: poli il Giuoco . Ello è , si co

me defcrille il Carnera , l’alledio palliv0 del

Re , non allalito già di Scacchi , o lia nel

mezzo del Giuoco doppo la rotta della lua

gente , o qualunque volta ello ne altri chiun«

que (‘un combattente a luogo altro licuro tra

porrar li pollono . Nel qual calo ciafcuno di

due
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due Re fcempio ne dell'uno de’ Campi viti

toria vi nafce, ma s’interrompe, 8: (i trala-.

{eia il Giuoco , lo ci dipinfe leggiadramen;

te il Vide in quelii verli: ’ .

--namfinemo illifata mihetur,

Neefuperetfede: , qui‘ imprme‘ oapeflère pqflit:

Sed lahor efl‘re/‘uefruflra‘, w’rg/‘qsfurfl‘ent,

Neo‘ titulo: qui/‘grumi *viflori.r nomea haóeret.‘

Da quelie dCfCl‘ltti0hl chiaramente li mo- Commo.

lira , che molto limigliante alla Tavola (i è lezza,&diff'e

renza della Ta
lo Sullo ; porche niuna ne di qua a n‘ ‘11 v°h,. ,cd,|l°.“

là vittoria vi li fai. Ma però hanno elii trà su",.

(e medelimi non poca differenza; conciolìaè

col‘a, che la Tavola è una aggnaglianza, o

arbitraria , o forzevole d’ambe le parti , sì

come l‘corger li può , & per le lor diflini

rioni , & per le cinque maniere della Ta

vola poco (fante recitate . Ma lo Stallo liè,

come un Frallagliamento,& intoppo del Giuo

co per alcun’impaccio avvenuto nella perlo«

na del Re. Imperocchè falli elfo Stalin qua

lunque fiata ridotto nello Re fol l'atto del

giucar , non può egli moverli a luogo dov’

egli non riefca Matta . Quelie cofe dello

Stallo per una larga defcritrion€ già si com

palle , bora l’altre più nafcol'e oll‘ervationi

della materia flelî‘a trafcorriamo . Ordinatif

lime per certo furono già da noi provate le

prime due parti del Giuoco , 8: pur quclia

ultima de’ ‘termini non è già ultima di di

gnità: ma fop’ra tutte effe fornitiliimo di mi

Rerj, per cosi dire, ti è lo Stalla, di cui (e

0 gra
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gradirai d'udirgli , Io ne porgerò molti . Pri-'

ma di tutto rammemorando in uno la pari

fembianza, 8: la molriplice differenza di cl.

lo Stallo, 8: della Tavola , le quali dille

renze, 8: per lor dillinitioni, 8: per le mo

llrate cofe chiaramente appaiono , lenza eh’

10 le rapporti, Dopo vi è la vicendev0lez

za , che arreca dello Scacchefco (iato: poi

chè colui, che prima era inferiore tal vol

ta li fà luperiore; 8: chi havea vantaggio ,

tal volta ha dilvantaggio ; 8: ciò anche per

doppio modo; perocchè colui , che dovea.

riportar pregio , hor ha la colpa di poco av

vedimento, 8: chi havea da riportar colpa.»

di poco avvedimento , hor ha il pregio d'ac

cortezza; 8: in oltre chi dovea torli il pre

mio della vittoria hor il perde ; 8: colui, che

perdea la fortuna del Giuoco hor la guada

gna . Tanto è’ltramutamento delle cofe , che

elfo Stallo lubitamente adduce ; In tanto, che’l

perditore , e'l vincitore, a lue , come li di

ce , lpele imparano ,’ 8: chi di fuori della.»

briga quella medelima euriofamente guarda

il luo di cautezze inlegnamento ne riporta...‘

Terzo ci è l'acutiflimo giudicio di colui, che

da prima indulle nel Giuoco lo Stallo ; il

quale , perchè racchiude delicatillîme lotti

gliezze Io vuò , che con attento orecchio,

8: non allonnando il mio uditorl’apprenda.

Dico adunque, che l’lnventore parte riguar

dò un dovere del Giuoco , o pur un pre

fflirw da P‘î!‘!î' EÎSCXE‘FQ. ‘191649999 ,iàqua1

Q



m nenrrerrzuo saremmo; î6î

dovere , o il qual prel‘critto vuole ; che lo

Re non pera, per altro modo, che per la...

mortale oli‘efa; & quella per lo Seaeeo Mee

te, & quello per la violenza, oltre la qua

le niun male in guerra al'petta , o teme lo

Re, ma nello Stallo non è violenza: adun

que lenza la violenza , & lenza il matto

niun male al Re fovralia nello Stalla. Par

te hebbe riguardo alla Majellà Reale , che:

inlin a tanto, che nella propria perfona non

lia egli vinto , & marrato .- dee goder pri

‘vilegio , allidanza dal nemico Re d'haverli

bero, & licuro il palTaggio; 8cquando que

lie prerogative non gli li concedino , che_a

pur conceder li deouo, quando che amen

due i partiti comuni fono. non dee farfegli

forza , che egli flello nel luo male li cacci,

e che fotto lo Seaeea Merito pazzamente [ine folopcrlo

ficchr , la qual cola ne Il Real Tenno ,11L,Seacco Matto

anche la comune natura permette. In tanto P°"'°°‘°

non recandofi a prò del nimico, che nulla;

'opera , ne a colpa dell’a calo ail‘ediato Re,

l'all‘cdio paliivo rimane, che il Giuoco li fra

llagli , 8a s’alialli, & pure quando ambo pre

tendono cial'cuno a luo prò trar’il partito ben

li vede, che il prò del difcnl'ore , non del

l'ofl‘enfore già favoreggiare [i dee colui più

tolio , che per debolezza cade , che il for

te, che perla poll‘anza s’inl’uperbifcc, airarii

conviene , tra il qual (ollare toglieli il de-

bole Re da qualunque impaccio , «Se i luci

pericoli col Giuoco , termina, 8: [cancella . Ri

O a. m a
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mane a dirli del Matto, il quale , si come

il nome luona , è la morte inevitabile del

Re per mano dell’awerlario ,. il quale chia

mali altresì Matto aflivgato, perciò non pol

fendo lo Re in un luogo mileramente all'a

lito , in un'altra parte tratto lalvarli .- con

viene, che in quella dove è allalito li pera,

il qual'nimico configlio lpofe il Vida in quc_

Iii verli - ,

Propq/ìtum eunói‘u unum/iudiiì' omnihu: unì'e’

Obfeflòr Reger inimie.e clandere gentir,

Ne qurì impune quei! feegere,atq;infldtiafata

Evitare: etenim capiuntjìcprnliafinem.

Ma ,leguito poffcia il milerabil calo , cioè

lo lgozzamento del Re ; vè come il valen

te Poeta lo ci pofe innanzi gli occhi.

Vt veri: contra exultantern oiflu:,à- exper.r

Con/liti: invitm,firtunam naóì‘awirngo

Extremem infiliirfidem, toroq; minMur

Limite, ne: ani/‘ero reflui’ lata: amplia: rg/‘quì'.

Tandè’illum infurgen: 'virga crudeli .r in enrè'

Immvlat , ó'finè'impofuitforr inoida pugmg.

, Già de’ termini tutti del Giuoco s’è detto.

CA:
C...d
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CAPITOLO XVIII.‘

. Del/‘opera, (‘7' delleparti del Giueatorf

' perfeeto. ’ ' ‘ ,

CRande è certo , come già s’è prova

to , la dignità del Giuoco degli Scac

chi per le liel'l'o confiderato; ma dal

l’alrro lato vie più degno li molirerà per la

lingolar’ eccellenza del valorofo Giucatore.»

che il moto all’immoto dà, appunto come;

una fpada , la quale ell‘endo da le flell‘a di

mezzane finezza fe ‘peravveutura un poll‘en

te braccio , che la maneggi, troverà quella

in una parrà , che il grande Scanderbech ag

girava . Quelia ampiezza ,‘8: quello l'plen

dore del Giuoco parte veramente ragguar

devolc della nolira l‘pecolatione Io non mi

rimarrò qui per alcun modo di rapprel'enta

re; acciocchè la cagione facitrice tr:i l’altre

rrè. del Giuoco è'l Giucarore , il quale in)

quelio mifiierc li è in quella guifa , che il

nocchiere è nella nave, Se lo’Mperatore nel

l'el'erciro, 8: lo Re nel Popolo, iqualitrè

l‘uggetti, pollo, che elfi fieno ben ordinati,

& a luo luogo ben’appreliati , le non vi è

però chi li governa, &: muova , fieno appun

to come un corpo lenza la propria anima.”

& come una Cetra con le corde concordi

.appefa fufl muro, 0 come un fufl'olo , che;

‘ non
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non è chi lo prenda a lulfolare, 8: cosiap-

punto l'ordimento,8: J’apparecchio degli Scac

ebi, come che ben dilpollo llia , le non vi è

la mano del giucarore , anzi la’ntelligenza;

di ell'o , che il tutto guidi , che potrà ello

valere? anzi le non vi lia pur chi faccente

meure lo miniliri, ma lia ordinario, 8: co

munale , mal menato, 8:ifcemato elfo Giuo

co ne rimarrà . Ma le fcorto , 8: valorol‘o

Maellro lo maneggierà , il luo pregio, 8:

l'ulo degno gli conlerverà , 8: quanto più

valente, 8: fcaltro il maneggiaror luo lia lo

vrana, 8: ammirabil cofa n’avverrà ; havea

do noi bene a mente , che in quella forma

di Giuoco luogo alcuno la fortuna nonci ha,

ne la remerità della forte vi eape poco , ne.)

molto: ma elio per ogni parte d’intendimen

to, 8: di lenno è pieno, acui par cheadar

tar li polla ciò , che da altri per altra con

templation: fù detto.

Minerva afpire , e lo conduce Apollo,

E nove Meg/‘eli alieno/Iran I’M. (H‘îl/‘L .

Cioè, che la lola prudenza , 8: la induliria

tutto l’andar del Campo indirizzano , 8: reg

gono . Et in vero le farem noi buon con

to, qual nò ( dirollo con l’altro Poeta.)

Real natura, Angelico intelletto,

Cbior’alma, pronta ‘wfla, occhio cervino,

Prooidenza ‘veloce , altopen/ìera.

Si riehieggono per ilquadrare , 8: ifcalrra

re , in un'apparecchio per altro ladroneccio,

di cui inlidiolo altro non è , 8: però provi

‘ d°..
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do, 8: veghiaute ben ell'er dee il nol'iro Giu

catore sù 32. combattitori polli diverfamen

te in un Campo di 64. aiuslette, si per con

fervar il fuo prò, e'l luo vantaggio, sì per

quello medelimo togliere al fuo nimico; per

l’oll'efe del qual nimico fchivare niuna occa

lione dee trafcurare, ond’all‘alirlo, cerchiat

lo, invilupparlo, iniievolirlo , 8: finalmente

abbatterlo polla , 8: dee prender quando ac

caggia convenevole partito, 8: ifceglier be

ne , fe debba por mano , od’alienerli , o pren

der quella , o quella di Duce , o di Cava

liere , o di Faure alta. Ciafcun di cili trar

lo oltre quanto li conuenga ; traportandolo

ad uno, più quadri, fecondo , che porterà

il bifoguo di foccorrere, o d’avvalerli.

Qual prima, o qual poi , cioè la prefen

te occalione prendendo, o in altro più op

portano tempo riferbando.

Se per dirittto , o per diametral camino.

Per donde, le per quello , o per quel la

to; per sù , per giù menando avanti, ori

tornando in dietro ; guardandoli appunto d’in

torno, come una vipera fuol fare.

Se a quelio, o le a quel fine, cioè d’of

fendere, over difendere, 8: le afpetrar l’al

falto dal nemico , o le farlo egli‘più tollo

debbia.

Et ciò nella pari fortuna , ma fu’] difa

vantaggio peravventura l’ accorto Giucatore

li trova, quale (indio , o qual’avvedimento

egli non dee impiegare per rillor.are alrqeno

- ' a
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la fatta perdenza per ringavagnare , per col

si dire, gli andati lullidj dell'offela , 8: del

la difela , la quale per ficurezza del Re cl

ler dee legnalatillima , come che in lui tutta

la lperanza , 8: la fiducia della pugna è ri

polla .- Quale è poi.il reggimento, 8: la guar-‘

dia della Reina, de’ Rocchieri, de’ Liofan

ti, de’ Centauri, degli Alifidi, 8: finalmen

te delle Pedone guerriere , maliìmamentq,

d’alcune , che a Duci luperiori fono prodi

mane. In oltre il vantaggio della mano,che

poco avanti lp.onemmo , come ricomprerà ,

come l’altrui vantaggio dilfalcherà , chi le-

condamenze giuoca . Se tutta la lua forza.)

dello’ngegno, la prudenza, la vigilanza non

accorrà.i il quale ingegno lu le lue ale, co

me Dedalo, o come Aquila pòlato tutt0= il

Campo leorrendo , 8: ogni minutil’lima cola

lotti!nrenre veggendo P!OVC di le degne da

rà; le'quali prove fon quelle. In prima le,

varie ufcitc , contra i vantaggi , 8: le van

taggiofe quattro ulcire , che come quattro

incominciamenti di battaglia lono , contra..

delle quali tutte quattro molle , le lue difc-,

le, che eccettioni chiamarono dalla contra-,

ria parte apparecchiate faranno . Et contra

quelle etiandio cautele, i‘ luci oliacoli, 8:i

luni impedimenti hannoli altresì a trovare».

In oltre i numeroli vantaggi di ben 18. trat

ti, che con la prima ufcita vanno , le lue...

ripugnanze , 8: iluoi ripari s’attraverlano, tra‘:

le quali il buon Giucatore pronte haver dee

le
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le difefe del Gomhito, che forze Gomito più

tolio per la fcovertura di eli‘olidee chiama

re, le quali ell.'endo ben molte , lo per la...

mia fatica, 8: l'altrui tedio ril'parmiare, vo

lenrieri tralafcio . Tralafcierò etiandio di di

re de’ termini del Giuoco delle covette, 8:

il'covertc, dello Stallo, de’ vari modi delle .

tavole, 8: anche rrapall’erò di raccontare de’

vari matti , le cui fpetie altrove Io raccon

tai , che prell'o al numero di 60. montano,

8: fomigliantemente taccio i vari [campi , 8:

ripari delle vittorie dell’avverfario intenta

te , che a provederli tanta cura , 8: tanta;

follecirudine richieggono nell’accorto Giuca

tore , quanta peravventura in breve fermo

ne, 8: in ifrretto foglio quefto tempo con-.,

ceduto non mi è di dire . Perciò dalla di

ritta di lui prudenza agli {tuti altri modi,

8: agli ingegnoli inganni , che con le paro

le , 8: con le gel’te per più forza fare nel

Giuoco tramette, Io bora rrapallerò.

CAPITOLO XIX, .

,D,g/l’afiul‘lt , 69’ de’ fiat‘tilifialt‘rl:-

menti dell’nreerto Glueatore.

Erto già dell’arte del giurare, lia bel

ne , che per compimento di Dottri

. na etiandio li ragioni dell’arti , 8:dc

gli liratagemi del Giucator valente , 8: per

_ " " P " le



1x4 FILOSOFIA DEGLI SCACCHI

le ani lo vò, che s’intendau l’al'turie, &le

forrigliezze ingegnofc , non già le frodi,&:

le ghcrmincllc , 8: si fatt€ trame , che ren

dono al ladroneccio . Pcrciocchè quelle tali

affatto dalla mente del nollro Giucatore, non

che delle mani, & dal Giuoco li hanno a.’

bandire . Ma qui mi l'ovvienc della profonda»

avvedutczza del nollro Vida , che quelle;

frodi, & quelli maniilrarri ( che così dalla.

mano furtivamente tratta chiamano l’ingan-.

nevole tramctterc degli Scacchi ) acconcia

meme pofe in mano di Mercurio Maellro

Primiero, & Dio de’ Ladri , mentre con lo

fchietto Apollo del pregio del Giuoco conî

rendevano. I collui verlì fon quelli.

Tamfecumflatuitfurti: czrtare,dolff ;

Omnihu:, ac mi:fraude: irmcflcre caflri.r.

Jà 152 igitur juymé’pharelratfi in pr;lia duci’:

Corm‘pedirfimulare grmia: juhet, oryu: ille

Emicat,atq;allm Regimcfata minatur.

Non Pl;whum latuere doli ,fuhri/ìt , (bare

Vfifa: ad a/lanter; quamvi: acc5modafurti:

Merruriofit dextra, inquit.fraud1fq; daliq;

Gallia’: At/Jlalltiddd invigt'lu, baud Il: lumen

. ultra

Falle” “"I’îlzq;improlwe im'quîs’ corrige dextn'i’

Speéì‘antum anni ingenti rg/ère theatro,

rAtq,v.1rcar wlxm' dece}>tu: imaginefal/‘a

S‘W’I’H/IÎ! 514mm: comWlò in palio gn:flî;

Îrcum mt'e.ndm.tem, w.igilat jà' cautu: Apollo,

"mdî’ff’ '"fidîflfq; Umm.r,occultaq; urta

111: mm)» pu;/ep€ manu duna duci: in hvflG-lj
"M ‘W 44-.

‘'r
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1;: M. ameno saven‘mo. "rr;.

Alterna»: heexum in: contra , à-fi2derapalì‘a

Implieiram celere: digito: due corporee hella

Olvjiet'at , fimul olg/‘ervet, mfiprovidree hq/lie.

Evvi ancor un’altra maniera d’inganno , or

diró per le parole, per le gelle infinite, del

quale lingimento fa elfo Vidapur membran

za nella perfona della di Mercurio, per que;

iii verli .

‘ Siepe ille'ex longo meditatreefata/irperbe

‘ Regine peditem perdendum cammina: qfirt, .

Dlfimulatq; dolo: , maxprenitet,àrrahit alto

Improhue erraremfirrgenrfufpr'riracorde. .

Quello inganno , perchè è fuori dCll’0PCl'îb;

8: negli atti , che il Giuocò non toccano, conti,

Re, par più lecito , 8: all’affare del Giuoco

non difdicevole punto . Stando fempre be

ne all’avverl'ario far tutto ciò , che può per

lo fol fine della vittoria ,. all'alendo, l'paven-.

randa, 8: variamente rinwzzando il feto, ni-;.

mico. . ‘ ‘ . , . ~ ..

Dolur, ma ‘virile: , qui: in Zag/le requirat i‘ ,

dicea colui tal volta apprell'o il latino Poe-‘

ta. Benchè a dire ilvero altra cofa è la ve«

ra, 8: viva guerra, che la limulata.,lmpe- Giuoco degli

rocchè in quella , che ogni cola per onta... Semi-i-

8: per furore, a ferro, 8: a fuoco mena,ne

’ il diritto, ne l'honello li riguarda come che

lia .- ma in quelia nollra , che di laude è bri

ga , 8: d’avvenenti, 8rdil'creri huominiè tra«

Rullo, fchifevole , 8: brutta vi è più , che

Io non sò dire è la frode. Ma però lafcinli

nella facoltà dell’eggregiofiiucatore. le vol

P a pefche
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pèfche inlìdie , 8: trappole , così portando

parecchie cagioni , cioè la natura del Giuo

co , la vaghezza della vittoria , la forza del

la contefa , la necellità del difendere, la lu

Iinga del vantaggio, lo (ludio di punir il ni

mico, 8: l’anlietà di toi‘to allicuraril fuo par7

tiro, la foverchianza de’Mercurialiingegni,

8: l’infoleuza finalmente hollile, che per fo

prafar’il nimico dell'arte femplice non con

tentandolì , la malitia vi accompagna pur an-.

che. Ma poichè le inlidie, 8: gli fcaltrimen

ti dell’accorto Giucatore appalcfare hò pro

mell'o, di queflo racconto fare non mi rimar

rò , fe prima alcune maliîme , che innanzi

vanno, 8: fopra cui gli liratagemmi fondati

fono, haverò propolle; le quali mallime fon

quelle,ehe feguono. Primo, qualunque Giucaf

tore lia ful vantaggio. Il.il Giuoco degli Scac

chi , perchè è (ola dallo'ngegno , non già.

dalla forte retto, vantaggevole, &inlidiofo

Ii fà fopra tutti . III. qualunque Giucatore liti.

ful vantaggio nell’infievolire il nimico, &nel

fortificare, 8: avvanzare le lleil’o , 8: perciò

procurar fempre il Giucator dee l'acconcio

del fuo Giuoco, lo l‘concio dell' avverfario.

IV. {cambiare i fuoi men buoni per gli altrui

migliori. V. permutare con il'cambio iguale

i pezzi, che più amminiflrar l’avverfario sai,

per el'empiol'Alifido , o'l Centauro, de’ qua

li chi quello , 8: chi quello più felicemente

adopera. VI. al nimico lo'ncavalcarlili pedo

ne procurare. XII. fpedir lfandata a’ (noi im-_

P‘:
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jaèdirlzt a’ contrari . VIII. munite il Tuo Re,

fmembrare il contrario. IX. è prudenza fo

vente perder uno per avvanzar più . X. afl‘ali

re egli è meglio , che difendere, perciòtut

tavia dare Scacco è vantaggio per la difiini

rione dello Giuoco degli Scacchi, che allal

to li e. XI. Scacco doppio , 8: Scacco.per

ifcoverta è‘più dannofo. XII. delle olfefela

migliore, 8: la più efficace , 8: certa [i dee

prendere, 8: così parimentt della difcfa giu

dicar li dee. XIII. 8: alcuno de’tuoi fal,var po

tendo con lo (cambio d’alcun tuo pezzo:di

quei, che lecito il minore , 8: peggiore fcie

glierai. XIV. coprendoli lo Re da Scacco, o

l'coverta, facciali con pezzo iguale, o mi

nore, non maggiore di quello , cui lo Scac

co li dà. XV. chi li difende quanto più può li

chiuda . XVI. nella fcoverta è grande fcal

trimento tanto contra il Re , quanto contra.)

gli altri pezzi. XVII. in ella non li cura il

buon Giucatore perder tal volta un pezzo,

perchè’ avvanzando faccia di miglior guada

. gno. XVIII. ella coverra per colui, che la.’

tiene, da qualunque pezzo fuor che di pe

dona fatta, èper fuo Giuoco dannevole, per

chè tiene impediri i pezzi, 8: pericol reca;

etiandio haver lo Re , o la Reina fulla co

verta , o ella Reina fulla coverta della Rei

na , o dello Rocchicre foggetta . Lo leal

trimento è non (010 offenlivo , ma difenlivo.

XIX. fcaltrimento ancor’è non folo faril mi

gliorc , ma anche non far il piggior€ . XX. ti

rar
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rar in lungo l'altrui , far tavola chiha parti

to migliore fie bene, ferma pur tuttavia Ii’

mancndo la fperan2a di colui , che hàilvan

taggio, di dover dal‘ matto. XXI. chi del Giuo

co ha piggiore conditione fludiar dee quan

to può tolio il più far tavola col continuo

fcaccheggiare. XXII. il difavantaggiol’o Giu

catore , perché. non perda il Giuoco dee ade

guare il Giuoco , 8: Stallo farlo.

Qxelle, 8: altre si fatte norme cosi (pic

gare direm noi bora di elii (calrrimcnti, qua

li peravventura fon quelti . Primo, un dil'e

,gno molirar di prendere , ,un’altro proleguire.

Il. quà minaecie, 8: colà ferite. III. gli ag

guati con grande [iudio ammantare. IV.a..

lievi cofe badare , 8: grandi machinare. V.

infingerli di fuggire, e fuggendo menardem

tro la trappola il nimico. VI. far larghezza

d’alcun pezzo leggiere per un groll‘o del ni

miro civanzare. VII. trafcorare’a bello flu

dio il picciol vantaggio per la lomma delle

col‘e guadagnare. VIII. hor d'una parte vol

ger lo sforzo del Campo >, 3: in un'altra par

te pofcia ratto rivoltare. IX. donde il nimi

co il (ho luogo cede , quivi immantinentc;

metter il piede. X. tal ara dar molta al ni

mico fidanza d’alfonnare , pofcia dal fonno

defio,‘ tutta la di luilicurtà in un baleno tron

care . XI. parecchie volte far fembiame di

difperato , quando puoi certa la vittoria...

afpettarc . XII. a cento in un’hora , comu

Proteo forme voltarti, 8: come ulill‘eamil

le.
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le tra polamenti provarli . XIII. l’avverfario

con i pelli infulti , 8: con vmjllravolgimenti

fiancate. XIV. tirare, 8: rapir con le cloppiez

ze il mal’accorto a difaggiofo luogo per lui, ma

a ben’acconcio per lo fcaltro Giucatore.XV.

iuel'care I’incauto a piccioletta preda, perche’:

fortemente pofcia rimanga egli predato. XVI.

tal volta nell’huopo di grand’affare nojarlo, 8:

intrigarlo con le doppie cofe, 8: le più doppie»

può farli. XVII. fcorgere con occhio cervieto

ciò, che per illrana fotriglieua il nimico dife

gna, e’l fecreto ICOVCI‘tO mollrargli , perchè co

si egli fiell‘o della fua fidàza li dimetta. XVIII.

. interromper,8: annullar tollo i ben avvifari del

nimico difegni. XIX. racchiuderlo in poco luo

go , 8: come impalioiarlo. XX. all'onnante op

primerlo , 8: mal menarlo. XXI. animarlo, 8:

tutto a un tempo beffarlo. XXII. l'mficlie del

nimieo tollo , 8: prevenire , 8: frallornarc ; ne;

‘dar giamai luogo all’avverfario, che gagliarda

mente machiui allo'ncontro. XXIII. ribatter

l’altrui frode,8c I’arte,8c Un'altra vie più pollen

te. XXIV. in fomma condur,8: ricondur il mal

provido bergolo con la doppia arte, fecondo la

groll'ezza dell'uno, 8: la fottigliezu dell’alrro.

QLCII’JIIÌIUIIC quanto del Giuoco ladro Epilogo un.

fono effe proprie , altrettante fono nel fac- verfàlo anni:

cente Giucatore ricltielle. ‘°ihmm°

Qui parmi già , che quello trattato Filo

fofia degli Scacchi detto. perchè quivi del

le lor parti tutte filofofato li è: luo termi

ne» 8: (no fine hoggin_rai trovi : nell; qual

P‘:
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ras anasomt DEGLI’ scaccia;

fpecolationcprima renduro habbiamo le fa:

gioni della fabbrica dello Scacchiere, il qua

le li è come il Campo, S: l’aia del combat

timento parata ; 8: quivi ragionato fù an-,'

che della di lui larghezza , del lito, 8: del-.'

la figura , 8: di tutto il compartimento in.»

piccioli quadricini , 8: della dillintione per

bianco , 8: per nero . Oltre di ciò trattato

da noi li è del difponere , 8: allogare de‘.

pezzi ne‘ propj feggi , 8: quivi confiderati

prima i perfonaggi, e i nomi de’ tre, ordini

di Duci, di Cavalieri, 8: di pedoni ", furo

no brevemente fpolli i loro uflicj. Dopo le

quali cofe , i modi di traportarlì , d’ail‘alire,

8: d’occupare fu: detti. Et detti ancheirer

mini del Giuoco , 8: le fpetie di detti termi

ni , e’l Matto. Con tutte le quattro cagio

ni del Giuoco , 8: molte altre cofe , che ad

ellaminarfi , 8: raccontarfi ci fon parure de

gne. Delle infinite però, che Io fermo cre

do, che rimangano a contemplarli ; ma. a...

me dovrà ballantc parere, che l’unghia.co-.

me {i dice , mollrato lo habbia del Leone,

0 d’Hercole il piede , perciocchè la perfet

tione, e’l valore delle cofc (i conofca . Iru

tanto parmi , che dirittamente Io habbia Ili

mato, 8: dirittamente etiandio conchiufo,fe

conchiuderò , che divino huomo, anzi che nò

full‘e colui,chc’l mirabile Giuoco da prima ima

ginò : Che più adunque , che’l nollro Pitagora,

over altro tale peravventura full"e colui, che

la compagna Rithmomachia diede alla luce .

' I L F I N E.


